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INTRODU 21015113.

Olte volte ,mer-o steſſo penſan

do alle letterarie glorie d’ Ita

lia‘ non ho potuto a meno di

non maraviglíarmi: come mai

l’ Italia non abbia formato un

partito nella ſcuola filoſofica , e prendendo

per Capo il ſuo Galileo , contrastamnon .

abbia la gloria‘ alla Francia del tuo Deíèar'

tes, all’ Inghilterra , ed alla Genoaniadel ~ ì

Neuton, e Leibnitz . Tanto più ch’eſiendo

fiato Galileo anteriore a tutti gli altri, po

trebbe l’ Italia portare il vanto d’eſſere stara

la Maestra di tutte le Nazioni; e la mo

derna ſetta Italica, avendo un Capo niente

inferiore a quello dell’ antica , potrebbe tanto

fra le altre ſette moderne diſtinguerſi, quan

IO quella fi`pretendeva innalzare fra le an

[iche . Io altra ragione non‘ trovo di questo

fenomeno letterario ,> che il troppo merito

del Galileo , e la troppa oſcurità di quei

tempi .. Il vero metodo di filoſofare è quello

A 2 ~ che
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the impiegò il Galileo ;diſaminarei fatti

particolari, e non formare ſistemi generali;

ſeguire le tracce della natura colla ſcorta

della geometria, colle ſperienze, e l' oſſeró

vazione , e non proporre vaghe idee , nè:

piani aerei, ſu cui poſſa o non poſſa ope

rare la natura 5 in ſomma farſi diſcepolo

della natura, e non aſpirare ad eſſere mae

ſtro degli altri. Questi ſono i meritiche ele;

vato hanno nel nostro ſecolo il gran Neuton

àd una ſpecie d’apoteoſi; e quelli pur era-—

no , un ſecolo prima, i meriti del Galileo ,

ch’altro non gli acquistarono nelle ſcuole fi

loſofiche, che perſecuzioni, odio, ed obblío.

Non era. allora avvezzo il Mondo .a

penſare colla ſua mente , nè ſapeano gli

uomini vedere co’ proprj ſuoi lumi, vulcano

e penſare colla mente , e vedere cogli 0c

chi altrui. Diſputarono ſe doveſſero penſare

come Platone, o come Aristotile; ma o co

me Platone, o come Aristotile biſognava pen

ſare: e dire agli uomini, che non voleſſero

ſeguitare ad eſſer ciechi, ma che guardaſſe

ro co’: propri occhi , e camminaſſero ſenza

app0ägiarſì a quei già logori ſostegni dell’ an.

. xichit ,era imporre loro una fatica, che non

era

l
l



_erano ſoliti, nè contenti d’ uſare . Se Galileo

aveſſe formato un ſistema, trovati avrebbe

molti ſeguaci , i quali ciecamente l’ avrebbero

abbracciato , e in vece di prendere per con—

dottiere Ariflotile , preſo avrebbon eſſo lui.

Ma quello ſarebbe dare agli uomini ciechi un

altro miglior condottiere, non mai torre loro

la cecità; eGalileo cercava non tanto il ſuo

onore , o il’ſuo intereſſe, quanto il benefizio

della umanità. Porca ben Galileo formarſi

un bello e magnifico palazzo, al dire del Car

teſio-,dove molti avrebbono avuto piacere

-d’ abitare abbandonando le oſcure caverne

d’Aristocile , -ed acquistato fi avrebbe mag

gior nome ‘di ricchezza , ed opnlenza: ma.

come vedea mancare ancora i ſolidi ſonda—

mentí, prudenzemente pensò a non ergere,

come poi fece il Carteſio, un edifizio, che
fondato ſopra l’ arena, in pochi anni veniflſie

ad atterrarſi. Così il ſuo modo di filoſofare

fu quello *che preſentemence tutti i ſaggi

’Filoſofi commendano, e che allora neſſuno

conoſcea, cioè badare a’ fatti della natura,

offervarli colla~ più minuta dilicatezza , ſe

guire attentamente le ſue tracce, e flabilire

quei Principi che la naturacon una 'ben

* A 3 .0r
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ordinata ſerie di fatti cívpreſenta', non quei

:che una capriccioſa fantasía impor vorrebbe

alla natura; ſu in ſomma il modo di filo

`fofare tanto oggidì venerato nel Neuton, e

mirato allora con tanta indifferenza nel Ga

lileo. Onde il non eſſerſi formato un_ par

tito nell’ Italiaxdella ſetta Galileana prova.

la ſalſa idea, che in quei tempi fi avea della

filoſofia, ed in gran modo commenda la ſu

blime mente del Galileo, che' in tali tempi

ſeppe formarſela tanto vera.

Ma questo accuſa altresì la malizia; o

negligenza de’ moderni Filoſofi , che non

Iodando il Galileo quanto il dovrebbon lo

dare, privano questo grand’ uomo d’una

parte delle ſue glorie, ed il pubblico let,

terario del gusto, .e profitto , che recargli

porrebbe il perfetto conoſcimento del di-lní

fingolariflimo merito. Perchèchi pi‘u di eíb‘

ha contribuito alla felice naſcita della. Vera

filoſofia? Quanto non gli debbono la.v Mecñ`

canica ,ñ l’ Idrostatica , l’ Ottica ,‘l’Astronomia ,

v e tutte quante le. parti della buona .filoſo

ſia? Il nome di Galileo, dice Monſieur de

Fo'ntanelle nell’ elogio del Viviani, fi‘ vedrà

perpetuamence alla. testa delle ‘più impor

' tan



tAntí ſcoperte , che ſervono di fondamento

a quella nuova ſcienza. Teleſcopio, Micro

ſcopio , Bilancia idrostatica , Termometro, ed

altri ſir’um’enti ſimili ſono le armi, che ſer

, vito hanno alla conquista d’un nuovo mon

do filoſofico; e la filoſofia è debitrice al

Galileo non ſolo della formazione di tali

arme , ma eziandio; del loro uſo, e maneg

gio. E però non poſl'o non lamentarmi de

li Autori ſtranieri, i quali quantunque lo

dino il Galileo , 'non lo mettono mai fra

quegli eroi riſormarori della filoſofia', che

facendo la guerra alla ſetta peripatetica, ti—

ranna diſpotica'delle ſcuole , rendeano la

uſurpata‘ libertà agli umani intelletti, e li

faceano tanti ſovrani tributari della verità

~In fatti che gran prodezze hanno fatto un

Ramo , un Cardano, un Giordano Bruno,

ed altri ſimil-iz, perchè poſſano-collocarſi al

fianco d’ un-Verulamio ,-ñ e d’un Carteſio, e

ñnon poſſa lor-o àggiungerfi il Galileo? Anzi

che meritifiloſofici allegar- poſſono il Veru

~lamio, ed il Carteſio, che non poſſa pro

-durne eguali, e :forſe ancor ſuperiori il Ga

lileo, per eſſere anch’egli elevato; al ruolo

de’ Capitani di questa,.nu0va milizía?

A 4 Bru
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Bruckero dice (a) del Verulamio,’che

ei ſu mandato al Mondo dalla divina pro

videnza- compaſiìonevole dell’ umano inten

dimento ,' appreſſo fin allor dalle tenebre ,

perchè ſcoprilſe nuovi lumi, apríſſe nuove

flrade, ed una nuova materia portaſſe per

emendare la filoſofia: quindi doverſi quelli.

.chiamare primo, e vero ‘padre dell’ ecclet—

~tica filoſofia , a cui eſſa ſopr’ ogn’ altro ſi `re

putizdebitrice. Io non voglio oppormi alla

.giuſtizia da lui fatta al merito del Verulamio ;~

non polſo a‘ meno però di non diſapprovare

l’ ingiustizia che fa al Galileo, non volen—

do nemmen pareggiarlo nel merito al Veru

lamio, quando eſſo nel tempo, e nei pro

greffi _filoſofici tanto gli andava del pari, o

li era ancor ſuperiore . Verulamio inſegnò

a filoſoſare co’ precetti , Galileo co’ fatti;

Verulamio mostrava la flrada a chi cercaſſe

la, filoſofia , Galileo la battea , andandone

in cerca anch’egli prima di tutti gli altri,

tanto pi‘u valente condottiere , quanto è più

.breve la strada degli eſempli, che quella '

de’ precetti. L’ Ingleſe Hume, giuſto e’stió

mature-del merito del Galileo, nonfi laſcia

r 7 i ac

(t) Tomſ V. biſt. pliib c. iv.
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aceeeare -dallo ſpirito na'zionale tanto domi

nante- fra’-ſuoi patriottí, e non ſolo dà il

vanto (a) al Filoſofo Fiorentino ſopra l’In—

gleſe, ma ſi lamenta ancora dell’ Italia ,che

o per eſſere diſunita in diverſi governi , o.

per camminare talvolta ſuperba di quella

‘gloria letteraria , che negli antichi tempi,

'e ne’ moderni ha poflèduta , abbia troppo

'pegletto l’onore d’avere dato naſcita ad un

sì grand'uomo; e dell’Inghilterra all’incon

tro, che ſia ſiata col ſuo 'Bacone prodiga

delle lodi, e delle acclamazioni, che poſſo

no parere o parziali, o CCCCffiVC. ,

Il Carteſio` è un -altro "rivale del Ga- _

lileo, e pi‘u meritevole d’ eſſerlo ch’ il Ba

cone . Da lui ſi prende l’epoca della nroa

filoſofia; e la mente umana ſep'oltanelle

› tenebre allora fi dice eſſere per opera del

Carter-'io riſorta a nuovo ſplendore ',.e nuo

vo lume. Copernico, Keplero , e Galileo

vengono confuſi fra' la ciurma de li Scola-—

ſiici, guardati come diſonore dell’ umanità.

Monſieur d'Alembert conſidera il ſuo De

’ſcartes come il Czar Pietro della filoſofia.

Io però all’incontro credo dovere Carteſio

_ a’ ſuoi

(a) Hifi. de Maiſ. Stuart tom. I. pag. 361.
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a’ ſuoi anteceſſorí Pili aſſai che nón fi 'vuoó
le comunemente‘. Copernico vfece già gran

uerra a’ barbari Scolastici oppreſſori della

filoſofia. Galileo non ſolo combattè felice

mente l’errore, mas’avanzò talmente nel

regno della verità, che ſe l’ardito Carteſio

fi foſſe attenuto ai piani. da 'lui formati, vi

farebbe restato poco da conqnistare .ñal gran

Neuton. Io piuttosto agguaglierei il Galileo

alpſavio , e .grande Guſtavo di Svezia, ed

il Carteſio al valoroſo sì , ma temerario

Carlo XII. .Galileo non avanzava paſſo, che

non foſſe ben appoggiato; Garteſio s’ inol

trava temerario per cadere incautamente

nel precipizio: così le ſcoperte del Galileo

vſono .anch’ oggi riguardare., con riſPerto;

fistemi di Carteſio furono in pochi giorni

diſprezzati-come Romanzi. ,

, Molto meno vedo ,. perchè? il` Moſe

mio (a) due capi .cercando alla nuova filoó,

ſofia , al Gaſſ'endo s’ appigli piuttoſlo*,zche_

al Galileo . Divide egli-in due famiglie tutta

la gente filoſofica; una metafiſica , che per

via di raziocinj, e di meditazione" da certi

'principi metafifici ſi formi una lunga ſerie

di
 

`ü›' Chl’. "G- (le.
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di 'dogmi, che' portino l’ animo aſconoſci

mento di Dio , di ſe steſſo, de”corpi , ‘e

di tutta quella gran -macchin‘a dell’univer

ſo ; altra matematica, 'che per eſperienza‘,

ed oſſervazioni non tanto fabbricando ‘ſopra

í ſuoi raziocinj , quanto ſopra le afliäue con

templazioni della natura, da molti-e molti

fatti attentamente diſaminati alcuni* pochi

Principi generali flatuiſca, 0 perchè creda'l

ch’ il formare un fillema ſuperi le forze uma.

ne , o perchè ami piuttosto di laſciare a’ Po;

steri più illuminati dalle oſſervazioni quest’

ardua impreſa . Di quella prima famiglia fa

capo il Carteſio, di quella ſeconda il Gaſl

ſendo . Non pretendo lodare la diviſione del

Moſèmío , la quale non ſo quanto porrà'

contentare nè l’uno, nè l’altro partito: ma

non entro ne anche a rifiutarlaa Sien’o pu

re queste due famiglie, e fia'il Carteſio ca

po della prima, la quale certo non ricono

ſcera‘ mai per ſua _il Galileo -, ma perchè

negargli l’onore-della ?ſeconda , che il mo‘

deflo Gaſſendo non ardirebbe mai di con'

trastar‘li .P Riconoſcealo Gaſſendo ſuperiore
dell’ex ,' ma molto più nellaſi‘ſcienza'; e_ fin

Qçramente v, _fi/ confeſſava di lui_ diſcepoloz,`

trat- ~

\
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trattandólo in modo , the fimostrava ben

lontano dall’ emulazione di pareggiarlo , e

`Facilmente gli accorderebbe la gloria, che ad

-eſio lui_ tributa il Moſemio. In fatti chi pi‘u

del Galileo s’applicò a contemplare la na

tura in tutti i ſuoi andamenti? Chi pi‘u mo

desto, e ritenuto in formare fistemi'? Di mo

do che Gaſſendo benchè imparato aveſſe dal

Galileo a contemplare la natura, e a diffi—

darſi della ragione, pure non lo ſeguì nell’

-univerſalità delle oſſervazioni, nè ebbe il co—

raggio di fermarſi ſu i fatti, ma volle ancora

arriſchíarſi nella formazione d’un fistema eru

ditamente fabbricato ſulle rovine di -Epicu

ro, ma in breve tempo anch’eſio rovinato

La maggior gloria del Galileo è stata

nonformare ſiſtemi, e questa forſe è ſiata

ancora la fua'diſgrazia, o la cagione di non

eſſere degnamente ſiimato il ſuo merito.

Cosi ho creduto io di fare una cpſa glorio—
{a al Galileo, ed alla Italia, e grata,,`eſid

Utile-alla Repubblica 'letteraria, col forma-

re non un elogio (a), ma una ſemplice' ſpo

' Ì ‘- ſizio
‘ L

- . (a) Questo è [lato fatto dal R. P. Friſio colla ſua ſo

lita dottrina, quando io aveva già terminato il preſe-me

trattato, pel quale avrei potuto quindi procacciare moli!

turni, dle udtfl’o vi mancano.



, ſizione' . de’ meriti filoſofici del Galileo , o

i un corpo di' filoſofia Galileana; acciocehè

poſſano profittarne ancora quei, che o non

avranno comodo di poſſedere i ſuoi-libri ,~
o non avranno genio ſidi leggere tanti v'o

lumi. Eſpero-eziandio recare qualche luf

me a chi voglia intraprendere la lezione

dello steſſo Galileo; il quale v.benchè chia

riſlimo per _chi ſia istruito nella Geometria,

non lo è parimenre-per chiììſia menofor

nito di tale iſlruzione. Ma avanti'ogn’ìal

tra coſa 'ſarà oPportuno il premettere“una

breve notizia della vita del nellro Autore,

e delle ſuejſcoperte. - , -- - - - '

C A P .O I. 7

. Della vita `del Galileo-3 `

GAlileo Galilei nacque in Piſa li-as

Febbraio 1564. Suo Padre ſu Vincen— ~

zo Galilei, intendente - aſſai nelle Matema

tiche, principalmentev nella Muſica sì teori-s

~ ca , che pratica ,. e laſciò fra `Varie altre

Opere il Dialogo della Muſica antica , emaa

dama, che viene anch’ oggid‘x letto con iſti

xma. La Madre furGiulia'Atnannat-i Pe

. cia .
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{cia- Galileo ſu il primo de’ maſchi figli-

uoli di quelli-Confetti, e ſin da' primi an

ni di ſua fanciullezza moſlrò ingegno vivo,

e ſecondo nel fabbricarſì ogni ſorte di mac

chinette, e flromenti , che 'gli ſ1 preſenta~

vano . Lingua greca', e latina , 'Umanità ,

Rettorica, Logica, Muſica, Diſegno, e Pit

tura furono i ſuoi ſludj‘ in Firenze fin‘o a’

18. anni, quando mandato a Piſa per istu

diare- la Filoſofia di que’ tempi, e la Medi—

cina , cominciò a ſpiegare il ſuo genio oſſer

vatore , e veramente filoſofico . Allora oſÌ-ñ

ſervando- egli nel Duomo di Piſa il moro

di una lampada, e notando l’egualità delle.

vibrazioni inventò la miſura del tempo pel

mezzo del pendolo, che pensò prima adat- -—

tarla all’uſo della Medicina per miſurare *

la Frequenza de’ polſi, e poi con incredibi

le‘ profitto dell’Aſlronomía, e Geografia, ‘

l’applicò alle oſſervazioni celeſli. Non ſa

pea ancora Galileo coſa foſſero le Matema

tiche, ma ſapea, che 'le Matematiche gran

lume davano alla Muſica, e alla Proſpetti

va , .perchè così avea-inteſo da' ſuo Padre z ‘

c però istantemente pregavaloy che l’istruiſ

{e nelle Matematiche . Ma il Padre temea

' trop



troppo , che i` di lei vezzi non lo‘ diſlraeſ---~

ſero dallo fludío della Medicina , e volea >

che il Figlio coglieſie il frutto, che queſta

potrebbe rendergli, e non restaſſe in preda

a quella sterile ,. incantatrice Sirena. Quello

timore del Padre ſervire può .di commen-_

dazione della vſua giulia [lima .delle Mate… a

matiche inquei tempi, .e di.qualche ſcuſa. ,

del rifiuto d’ inſegnarle,` eomeil Figlio bra—z

mava. ;Studiolle però il Galileo dinaſcoſio., -

e ſubito fece avverare le paure del Padre ,z

abbandonando la Medicina ;per ingolfarfi HCl—z ñ

la Matematica". Varie volte ſu ripreſo con.

efficacia, male, Matematiche lo .faceano ri—

belle agli ordini del Padre; e mancandogli

il maeſlro, ſeguítò` a ſludiarezperſeſleſſo”finchè giunto _al ſeſto libro.dî Euclide , ſide—z i

terminò di dare un ſaggio de’ ſuoi progreſſi

al Padre, il _ quale ne -reſlò talmente con

tento ,’ che non ardi più opporſi-alla na

tura ñ ..Applicato ,dunque íntieramente alle. -

Matematiche, ſcorſe -le Opere-.de’ pi‘u bravi .

Geometri, ed arrivando -al trattato &Archi-ñ

mede de Iris, que *ye/:antin- in aqua ,, ſcriſſe

la Fabbrica-t, e l’. uſo` della ſua Bilaneetta -

idroflatica_.~ Comincio ſubito adacquèstarfi

…,- . 4 añ,
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fama di elevatiflimo ſpirito, e conferendo al

cune ſue dimostrazioni col Sig. Guidubaldo

de’ Marcheſi del Monte , gran Matematico

di que’ tempi dimorante in Peſaro, ſi guada- r

gnò preſſo di lui tal concetto, che ad istanza `

ſua s’ applicò alla contemplazione del cen

tro di gravità, ed in due ſoli anni di studio

di Geometria , ritrovò quanto in tale ma

teria laſciò ſcritto nell’Appendice impreſſa

al fine de’ ſuoi Dialoghi della nuova Scien

za . Ammirò talmente Guidobaldo le ſcoper- :

te del ’Galileo , e tanto l’ eſaltò preſſo il

Granduca Ferdinando, e l’Eccellr‘ño Princi— `

pe Don Giovanni de’ Medici, che divenne

loro molto famigliare , e nell’ anno 1589.

ſu provveduto della Cattedra delle Mate»

>matiche in Piſa. Tante coſe ſcopri egli ſul

moto , e ſulla caduta de’ gravi, e le di

mostrò chiaramentedi guiſa, che i ſuoi av- l

verſari nè poterono riguardarle chetamen-'

te, nè ragionevolmente contrastarle. -Tali

perſecuzioni gli moſIEro , e per tan-te ma

niere lo disturbarono, che eſſo dopo -tre

anni diPiſa nel 1592.. , con buona grazia

del Duca ,~ paſsò a Padova, dove veniva in

vitato _dalla Repubblica con una Cattedra

di Matematiche per ſei anni. In
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Inventò_ in' queſio tempo Varie mac

-cliine in ſervigio della Repubblica, ritrovò,

il Termometro, che è ſlato poi di tanto uſo,

_ nella Filoſofia: ſcriſſe molti dotti trattati di

Gnomonica, di Sfera , di Meccanica-,tutti

ir quali -traſportatí furono da’ ſuoi Scolari

con grande stima in Germani-a , Francia,

Inghilterra’, -e, per tutta, l’Europa; e verſo

L’ anno 'fà-'9,6, inventòilfſuo compaſſo‘geoó,

metrico, e ne inſegnò ;l'ñ-uſo tanto ‘in voce,

che in. iſcritto a’, ſuoi DiſcePoli‘. spiegollo.

ancora a molti Principi, tra’: quali ..furonoç
l’ Eccelltîio Giovanni Federi o Principe 5ſid’Al—~.

ſazia, il Serino “Arciduca' Ferdinando d’Auñ_

fl’ria, l’Eccellrſiiio. Sig.ll*ng_lippo.Langravio di

Affla, Conte di‘-Nidda._,-ed ilfSermo Duca

di Mantova.- Tal-;nome ,‘ e` `grido gli acqui

starono queſti? ritrovati.,-che la Repubblica

per altri ſei anni ,loritenne nella Cattedra

con aumento. diſprovviſione, e ſu poi an

cora conſermàtobçón. nuovo aumento nel

1606. Una nuova‘Stella- 'comparſa nel i604,

nella Costellazione del Serpentario diede oc

caſione al ‘Galileo ,di molte oſſervazioni; tro

'volla egli ſuperiore alla regione-elementa

re, -c alterando _la dottrina d’Ariſiotele tan,

B to
A’

a
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`to allora ſeguita, ne avvisò i ſuoi ScÒlarí..

Scriſſe già allora contro di lui un ta] Bal’óñ

daſſarre Capra Milaneſe, ma ſu da lui _diſ—

prezzato. Stampando poi nel_Giugno del

t606- uno Scritto delleoperazioni del Comñ*

paſſo geometrico, e militare, lo steſſo Ca

pra nel Marzo del 1607. con grande ardite:

za in pubblico Scritto ſe ne appropriò l’in

venzione , dedicando al Marcheſe di Bran—

demburgo una ſua Opera col titolo Ufls»

G’ fabrìca circirzi Cujusdlm proporzioni; , Get

Non parve al Galileo pi‘u tempodi tacere;

e prima giudizialmente lo convinſe in Ve~

nezía di plagiario , e .d’ ignorante , ed ot

tenne pieniſſuna ſentenza in ſuo favore , e

poi ſiampò tutto queſio Proceſſo, e Sentenó

za , con molte altre dette rifleſſioni col tiñ

tolo di Difeſa di Galileo contro alle calun

ÎÌÌG‘; _c impo/thre di Baldtzſſàrre Capra Milaneſe.,

Verſo l-'Aprile, o Maggio del 1609. ,

trovandoſi in Venezia , ſenti , che da unr

tale Ollandeſe foſſe stato preſentato al? Sig.

Conte Maurizio di Naſſau un occhiale, col

quale gli oggetti lontani apparivano Vicini,

e ſenz’ altra notizia ritornato a Padova,

mettendoſi a conſiderare i-l modo , -e la‘ fab

' bri
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brica di tali occhiali, in una ſola notte la

ritrovò, e' -cominciò a lavorarli, e regalarli

a molti Gentilu'omini , e Senatori Veneti,

e qua ido la coſa ſu ridotta a maggior per

fezione, volle fare un dono alSerii'to Doge

;Leonardo Donati; e~ a tutto il Senato, pre

ſentando lo strumento, e una ſcrittura del'

la fabbrica, uſo , e profitti ', che in terra‘,

e in mare ſe ne poreano ricavare. La Re

pubblica in‘ gradimento nel 25. Agosto 1609.

lo confermo in vita nella Lettura con du—

plicato stipend'io di quello , che avea per

addietro, che era poi pi‘u che triplicato di

quello di qualſivoglia altro ſuo anteceſſore‘

Colla ſcorta di questo occhiale per vedere

le coſe lontane, pensòad un altro -per ve—

dere le vicine inviſibili, e ſabbricò allora

il Microſco'pio.- S’applicò poi a vedere col

ſuo Teleſcopio le coſe celesti, eſubit'o tro‘

vò un Cielo nuovo , del quale dar volle

norizía al Pubblico per mezzo d’un Corde

re, o Nunzio Sidereo, che diede alle ſlam‘.

pe . Fra tante- coſe nuove trovò i quattro

Pianeti, o Satelliti di Giove , e volle con‘-`

ſecrarli alla gloria della SLlìrÎlíi Caſa de’ Mei

dici, dando ~loro i—l nome Stelle Medicee'.

B a Ono—
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Onore , che il gran Re di FranciaArtigo IV.

stimò sì grande , che non riputò indegno

della Sua Maestà umiliare una ſupplica al

Galileo , pregandolo di accordargliene uno

ſimile, quando altra ſimile occaſione di nuo

vi astri gli capitaſſe. ll Granduca pago di

questa gloria chiamò a ſe il ſuo Beneſatto—

re , e gli diede il titolo di primario ,e ſ0

praordinario Matematico con groſiiſiimo aſ

ſegno ſenza neſſun obbligo.

Tornò alla patria Galileo nell’Agosto

del 1610. , e accolto ſu , e venerato , e

con ſegni affettuoſi di ammirazione abbrac

ciato da quell—a Serr'ña Altezza , dalla N0

biltà tutta, e da tutti ipLetterati. Nella

Primavera del 1611. fece un_ viaggio a Ro

ma, dove molti Prelati, e Cardinali lo de

iideravano; mostrò a molti i prodiori celesti

preſentati dal ſuo occhiale , e fra gli altri

le macchie del Sole, ſopra le quali poi fu

rono tanti contrastí; Aveaistituita in Roma

un’Accademia di Fiſica, detta de’Lincei, il

SigFederigo Ceſi, Marcheſe di Monticelli,

e volle queſta onorarſi col nome di Gali

leo , prendendo'lo per ſuo Membro. Nell’

anno ſeguente` stampòil dotto diſcorſo ſc»

pra
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pra le coſe, ’cheſianno in ſull’acqua , che

ebbe tanta oppoſizione dalla parte de’ Pe

rlpatCUCl. ~

Ogni giorno pi‘u , e pi'u coſe nuove di

continovo trovava nelle Stelle fiſſe, nel So

le, nella Luna, in Venere, in Saturno; ma

dove con maggior profitto lavorava , era

ne’ ſuoi predilettí Astri Medicei , de’ quali

aggiustatamente regolò i corſi , formonne

cſattiſſlme Effemeridi , e pensò valerſene in

univerſale benefizio della Nantica, e Geo

grafia, ſciogliendo-il gran Problema di po

tere in qualunque luogo di terra, e di mare

determinare le longitudini. Sicuro già della

perfezione del ſuo ritrovato, lo conferì col

Sremo Duca Coſimo , il quale ſapendo la

premura del Re di Spagna , che grandiſſi

>mi onori, e larghiffime ricognizioni promet

tea a ~chi trovaſſe modo ſicuro di navigare

per la longitudine colla facilità, con che ſi

fa per la latitudine , proccurò per mezzo

del. ſuo Reſidente in Madrid muoverne trat

tato. Fu molto gradita l’eſibizione, ma le

coſe andarono in lungo, ſenza niente con..

chiuderſi. Apparvero intanto in Cielo tre

Comete, che materia_ diedero a' molte diſ—

B z PW
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pute, e al Diſcorſo del Sig. MárioſſGuiduc-

ci, e al Saggiatore del Galileo. ‘Molti,- e

gravi penſieri rivolſe egli ſopra -il ſistema

del Mondo `, e quantunque cominciaſſe già

in Padova a meditarvi ſopra, non volle ſ1—

no al 16 32. pubblicare il ſuo ſentimento.

Questo conforme al ſistema Copernicano gli

apportÒ la diſgrazia della Corte Romana,

una prigionia in Roma , una lunga penió~ ‘

tenza, ed un eſilio.

Già nell’ anno 161;. era staro denun—

ziato al Sant’ Uffizio (a) per avere inſegnata

tale dottrina ad alcuni ſuoi Scolari, e per

averla inſinuata nelle Lettere ſopra le mac

chie ſolari, per mantenere letteraria cor

riſpondenza. ſopra la steſſa con alcuni Mañ'

tematici di Germania, e finalmente per aver—

la chiaramente eſposta , ed abbracciata in.

una Lettera ad un ſuo Scolare'. Di questiñ

gravi delitti ripreſo ſu dal Sant’ Uffizio il

Galileo ,- e gli ſu ingiunto , che non mai

pi‘u nell’ avvenire tal ſentenza ſeguiſſe , ex

‘ ' i»

 

(a) Nelle Lettere inedite d’u‘ominî illustri pubblicare' i

da Monſig. Fabroni ſono intereſſanti ſopra-*quem m‘at’erir

le Lettera 14. , e le ſeguenti del Galileo nel 1. tomo, c

nel ll. recentemente flampato la Lettera 103., e le fe

guenti fino alla 140 '
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molto meno in‘ parola, o in iſcritto ad ala

tri inſegnati'e . E c0n quest’ occaſione dannati

furono quanti libri trattaſſero di tale liſte-.

ma. Tacque per allora prudentemente il

Galileo; ma poi volendo pubblicare impug

nemente i ſuoi famoſi Dialoghi , pensò. al

ripiegodi metterli fuori, dichiarandoſi _di

non aver altro ſine, che di far vedere agli

Eretici , che i Cattolici condannando tale

fistema , non operavano ciecamente , e ſen-e`

za cognizione delle ragioni dell’una , e dell’

altra parte. In fatti gli riuſcì felicemente,

di stampare nel .1632-. _tali Dialoghi. colle

ſolite- licenze. Ma_ la coſa eratroppo chia-z

ra, perchè poteſſeper lungo tempo abba,

gliare il Tribunale, E però. nell’ annqzſez

guente fu chiamato Galileo al Sant’Uffizio,

ed intimatagli fu la terribil ſen-tenza di abó,

jura della ſua-dottrina, di prigionia_ 'nelle,

carceri del Sant’ Uffizio , e. di _recitare per_v

tre anni-una volta la ſettimana i SalmiPe-ñ

nitenziali- Il castigo non fu ‘tanto ſevero,

come la ſentenza; la prigionia non ſu nel

le carceri del Sant’Uffizio, ma nel_ palazzo

della… Trinità del Monte, dove _fu trattato

pul-itiffimamente3 quella dopo breve, tempo

31 … gli
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gli venne commutata in’ eſilio, prima in

caſa dcll’Arciveſcovo div Siena Monſig. Pier

colomini, e poi nella campagna, dove paſsò

il reſto della ſua vita nella Villa d’Arcetri.

Monſieur Elieve nella ſua Storia dell’Astro—

nomia dice, che gli furono cavati gli oc

chiin caſìigo: ma qu'esto è uno de’ molti

sbagli‘, che ſiñ trovano in quella Storia.

Dopo tante diſgrazie non perdette Ga

lileo il coraggio di ſervire il pubblico colle

ſue ſcopertë: e così nell’ anno `1636. .fece

libera offerta alla Repubblica -d’Ollanda-delz

ſuo gran ritrovato della longitudine. Fu dal

la Repubblica avidamente abbracciata tale p

offerta, -e corriſposta con una Onorifica lee:~ `

‘em, e con una ſuperba collana .di oro, la

quale però accettare non volle il Galileo,

finchè la ſua offerta non foſſe posta in eſe

cuzione. Queſia, pure per diverſi accidenti,

per molti anni fu differita, finchè aggrava—

to Galileo dagli anni ,~ e dalle malattie ,Peſ

dette finalmente del tutto la vista. Fu egli

allora neceflitato a conſegnare nelle` mani

del P. D. Vincenzo Renieri ſuo Diſcepolo

tutti i ſuoi. ſcritti,oſſervazioni,e fatiche in—

_torno a-tale materia, .e mentre-,queſti met-2

teva

/
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teva in ordine le tavole, e le effemeridi,

morirono tutti e quattro iComm~iſſari,che la

Repubblica per .tal affare avea *destinati

Furono allora deputati due altri, Ugenio,

e Borelio; ma qu'ando per accordo della Re

' pubblica , e del Galileo ſi preparava il P

Rñenieri per portarſi colà con tutte le tavo-

le , e le effemerid—i, morì l’Autore, e non

fi potè condurre a ſine sì grand’ opera.

Stamparono intanto nell’anno .1638. gli El

zeveri in. Leida i Dialoghi del Galileo del—

la nuova Scienza. Scriſſe Galileo in questo

. tempo al Sig. Principe Leopoldo il ſuo pañ

rere ſopra il Libro de LdPidc Bonom'czz/í del

Sig. Liceti . Penſava egli molte coſe ſopra

il moro degli animali, ed altre materie in- i

tereſſanti, ſingolarmente ſopra la forza del-

la percoſſa, quando ſopraggiunto 'da lentiſ—

fima febbre , dopo due meſi di malattia, nel

dì 8. Gennaio 1642. a’ ſettantaſette anni,

10. meſi., zo. giorni di età, con filoſofica,

e cristiana raſſegnazione terminò glorioſa—

mente il corſo della ſua vita. Ebbe in-que—r'

ſia malattia, come' molte altre volte prima

avea avuto', diverſe vifite del Serino Gran

Duca,íl ,qual-:per lungheore vi dimorava

Vici
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vicino al letto ,-- e ' colle proprie man-i ñglí:

porgeva rinfreſchi, e ristori. E da que-z

ſie viſite originato fu quel detto eroico di

Sua Altezza, ſempre clz’ i0 avrò un Galileo ,_

farò così. Il ſuo corpo fu condotto dalla.- '

Villa d’ Arcetri in Firenze, e per commiſ

ſione del Gran Duca ſepolto nel Tempio _di

S, Croce in ſontuoſo .Depoſito. ' f. L

Laſciò almeno, oltre za’ ſuoi ,dottiſiimif

Scritti, molti bravi Scolari, che colle loro

Opere, e Lezioni la Filoſofia, e le Mate

maticheillustrarono. Furono molte migliaia

de’ concorrenti nella ſua, Scuola, in modo

che non bastando la Scuola destinata alla

ſua Lettura, fu d’ uopopaſſare a 'quella deñ, .

gli Artisti, e perchè neppur. questa baila,—

va, quantunque capace foſſe di pi‘u, dimil-z

le_ perfone,paſsò~'ſinalmente aquella de’Legó_

gisti , maggiore al doppio, e nè anche questa

molte volte bastava Furono ancora di z lui

Scolari molti Principi, il Re Gustavo ,Adolfo

ſi'fermò inPadova per molti meſi col ſolo

ſine d’,. imparare dal Galileo. la Sfera ,- For

tiftcazíone , e Proſpettiva; i Principi di-Toſñ_

cana, ñil Duca diMantova, molti altri Print

tipi 'dell’ Italia, e, Germania, e moltiſſimi

Si
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l Signori d’ alto affare profittaro’no della ſua

f iſtruzione . Ma qtiesto ſerve al nomediG‘a—

l lileo, non al profitto della Filoſofia; Furo—

< no molti altri , i quali procur’ar‘o‘no in qual—

i che modo compenſare la perdita ‘di s‘t gran

' L’Iaestro. Tali ſono il Sig. ConteDaniele An

tonini -chiariſiimo Matematico, il‘Sig. Mario

Guiducci, il Sig. Niccolò Aggiunti Maeſtro ì

ñ nell’ Univerſità'di Piſa, il Sig. Dino Peri,

‘ e il P. D. Vincenzo Renieri- nella ſieſſa Uni

- verſità, ma principalmente quei Lumi dell’

i Italia, e di tutta ancora la RepubblicaLet—`

l teraria il P. D. Benedetto Castelli,~il P.Frá

I Bonaventura Cavalieri, ‘Evangelísta Torri-`

' Ce…, il MÎChellÎnÎ a e VincenZO Viviani .‘

- Tutti queſti Diſcepolí hanno dato al Mondo

- pubblici ſaggi del profitto, che doveano a

z tal Maestro, e della gratitudine, del riſpet

\ to, ed amore, che gli conſervavano: ma"il

i Viviari ſopra tutti gli altri eccede in si lo- `

' devole tenerezza.` Ne’ ſuoi ſcritti da per

’ tutto ſi confeſſa Diſcepolo del Galileo, da

per tutto 10' eſalta, c neſſuna eſPreſiione

?ll baſſa per diffondere la ſua cordialità ver

` 0 sì vdegno Maeſtro, Egli‘ flampò’ un’ oPe‘

\l
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M

ra postuma del Galileo (a), ne illustrò va

rie con Note, e lavorò molto dietro alla

flampa di tutte; egli ſcriſſe la Vita, ereſie

ſulla facciata di ſua caſa un busto del Ga

lileo ,\eſp0ſe in due Cartelloni di finto mar

mo tutta la ſua Vita, e perchè venendo

questí conſumati dal tempo non foſſe pari

menti abolita la nocizia di effi, gli flampò

nel ſuo libro de locis filiali.; Aríſz’ci ſenioris

ñ ſecunda divinatìo; e mostrò in tutto tal te*

nerezza pel Galileo, che uguale onore ſa

cca al merito del Maestro, che al cuore del

Diſcepolo . Ma paflìamo già a dare una bre

ve nOtizia delle ſue ſcoperte.

i C A P O I I.

" Delle ſcoperte del Galileo .

A ſublimità d’ un genio quaſi divino fi

conoſce nelle ſcoperte, eſſendtfl l’ in

venzione. di cÒſe nuove una ſpecie di crea

zione.. E però ſono tanto celebrati quegli

Uomini eccellenti, che. o nelle Scienze , o

ì ' nel

 

(a) V. Libro degli Elementi d’Euclide, ovvero ſcien

za univerſale delle proporzioni ſpiegata colla dottrina' del

Galileo 1674.
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nelle Arti hanno ſaputo ritrovare qualche

cola nuova, fino a’ loro tempi mancante;

e una ſola ſcoperta basta per immortalare

molte Provincie ., Quanta gloria dunque ſa

rà dovuta al gran Galileo, le cui ſcoper

te in numero, in tempo, e in valore ſono

flace ſuperiori a tutte le altre, ed hanno

aperta la ſirada, e portato lume a tante

poſteriori? Io le numererò brevemente ,

ſenza entrare in lunghe Diſl'ertazioni flori

che ſopra ciaſcheduna di eſſe . Il primo ſuo

ritrovato ſu la bilancetta idrostat‘ica, ch’

egli pensò a formare leggendo da giovine

leOpere d’ Archimede, ma che non ſi pub

blicò ſennon che dopo molti anni. Il P. Ca

flelli, e Vincenzo Viviani fecero alcune no

te per renderne l’ uſo più facile, e poi {i

ſonoTaet—e’ tant' altre bellifiìme bilancette

all’ eſempio di questa, ch’ hanno molto il
lustrato {urta l’idrſiostatíca. Un’altra ſua ſco-ì

perta ſu il ComPaſſo di proporzione, e l’

applicazione di eſſo a infinite operazioni.

Avealo inventato dall’anno 15 96., e avea

per molti_ anni a migliaia di perſone, tra'

le quali erano molti Principi dell’ Europa,

i di lui mirabili uſi dimostrato. Finalmente

’ ‘ lo
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lo reſe pubblico per mezzo della Stampa

nel '1606. Il Capra, che volle farſi proprio

questo ritrovato, per pubblica ſentenza del

Magistrato, fu dichiarato Plagíario , come

abbiam veduto nella Vita del Galileo. Al—

Cunl vogliono che primo inventore del Com

paſſo foſſe Giusto Birgio nel 1603., che

di poi ne faceſſe, ancora Filippo Orchero

nel 1605., e finalmente il Galileo. Ma dal,

la difeſa del Galileo contro alle-calunnie, ed

impoſlure diBaldaſſar Capra Milaneſe giuridi

camente consta, che già dal 15 96. inventato

fu il compaſſo delGalileo, e a voce, e per

iſcritto il di lui uſo dimostrato. ” _i

In ordine al cannocchiale lo ste-ſſo Ga~

lileo racconta _aver egli ſentito in Venezia*

eſſerſi trovato tale strumento in Ollanda,

e che ſenza pin ‘norizia, dedicandofi per

ſe medeſimo ritrovò per ſcienza quello, che

l’ Ollandeſe, per caſo ſolamente, avea tro’~`

vato, e in fatti a tale perfezione lo con

duſſe, che l’Ollanda, e tutta l’Europa pre

ſe lezione dal Galileo per la perfetta co

ſtruzione. Nè 'ſolo fu il primo nel dare` al

cannocchiale maggior perfezione, lo ſu al

_tresì nell’applicarlo 'alle oflervaziOni celeſlí’,

e far»
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e farlo tant’ utile 'per l’. astronomía, e per*

tutto il commercio umano. E così giuſta

mente il Galileo lo chiama ſuo figlio , e.

non ſi contenta. di dargli ſolamente il nome.

di allievo. Dicano quanto. ,vogliano ,il Bo-_

relli, ‘il Feijoo, .il Montfaucon, e tanti al-…

tri, che credono trovarli preſſo gli antichi,

l’ uſo del cannocchiale, l’immagine'di T01

lemeo, o diqualch’ altro che oſſerv-a lc.,

Stelle con uno strumento fimile al can,

nocchíale, .rappreſenterà l’ Astronomo col

radio , o altro ſtrumento astronomico in ma.

no, ma non basterà a perſuadere, che co

noſciuto foſſe dagli antichi un tanto Utilè

Strumento, e .che non ſoſſe a’ posteri _ arriv

vata una menoma n0tizia di eſſo. ~- .

Con maggior ragione che del teleſcopio,

ſi può, dir padre del microcoſpio il Galileo,

Comunemente tutti, quanti trattanoquesti

punti di Storia Letteraria, o-Filoſofica, van.—

no a_ cercare oltre monti in Zaccaria Jans,

o nel Drebbel l’ autore del microſcopio, .e

l’ autore altro non ſi è, che ílGalileo; il

quale fin dal principio che trovò l’ artificio_

del teleſcopio , cioè dal 1609., paſſando

dalla contemplazione. delle coſe- gra’ndſi_ all’

e a—
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eſame delle piccioliffiine inventò il micro

ſcopio, ch’egli chiamar ſolea— l’ occhialino.

La fama dell’ occhialino non corſe meno,

che quella del cannocchiale, e defiderato,

ſu da vmolti Principi l’ occhialino non me—

no, che il cannocchiale, e già nel 1612.

ne fece il Galileo un dono al Re di Polo

nia Sigiſmondo. Ne mandò poi altri anco

ra al Sig. D. Friderigo Celi coll’ istruzione

del modo di adoprarlo, al Conte Ceſarev

Marſili, e ad altri molti nobili, ed erudi—

ti Signori. Dopo _qualche tempo inventò

pure la testieìr‘a, "o celatone, come ſolea

eglichiamîarenuno -stromento, per ‘mezzo

del qualeìo'ìgnuno potèa valerfi ‘dell’ uſo dell’

occhiale ,óñ navigando ſulle galete, o altre

navi,,_e-îtìrov-are gli oggetti colla. steſſa fa

cilità, che .golfiocchio- libero. Del Galileo

parim‘entexì-èfl’ invento dell’ Orologio a pen
dolo, ch’ /egſi'li ’tanto chiaramente deſcrive

nelle ſue Lettere’? ſopra le longitudini. Nel

la lettera al Sig. Loienzo Realío ſcritta dal

di ’5.-Giugnol 16 37. particolarmente ſpiega.

l’uſo,/e l'a struttura di tale orologio, e la

‘dOttrina, ſu “cui…ſi fonda la ſua eſattezza;

in' _modo che ,non poſſo a meno di non ma

-ì ravi
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ravigli'armi-,e _di Gtistiano Uge'nio 5- che vuolî

farſi- il` primo inventore, e dice, che' necdióf

670‘, =ñncc ſet-zinco › caſa/quam ‘ diñ *tali: orologi. ar;
pendolo ſi, era fattaſimenzione~ 'prima _di l-ui;…'ſi

e di“MOnttmh, ’che poſitivamente ,vuol ne;

gare-ab Galileo tale‘ ſcoperta (a). ,è A ,,x . j_
i *L Col :cannocchiale ſcoprì -moltiffime— co-ſiñ"

ſe in Cielo; come :Poi vedremo;` fra` le al-.,
tr‘e_ le macchie Solari, eìtií celebrati_ astri,

Medicei; Delle macchieſolarimoltixgli confl

tr“astar-ono, la gloria dell’ invenzione . Alcu-…r

ni- vogliono, accordarla a Giovanni Fabrizio,…

figlio di Davidde .Fabrizio astronomodi queiñ

tempi .-Ma' il .maggior partitocè‘oper lo Schei-.x

nero >Geſuita‘,J o pel .Galileo..L0'Scheiner03

diede ‘noti-zia dei ſuoi… ritrovati prima, in tre,

lettere al- Sigſi' Velſero ſotto il nome *diAp-r,

Pellis-'laremìs `Poll’ ;Tabulam, --e poi nel ſuo.

[libre-ñ- della Roſa 'Uffinn dove dice, :aver-

eglic-'cÒminciato ad oſſervar talimacchienel‘_

Marzo .:16: r., Galileo riſponde' alle. lettere 3_

eſav vedere, che foſſe, o non foſſe arriva-ó‘.

ta in—Germania ;la notizia di.- questagſcoperu,

ta, certamente; l’avea ,.egli‘fatta' prima-1' del*

tempoz‘che- pretendea Scheinerm. La coſa.`

arm-_f n ~ “; .1,. .'; ;.è rez- K‘

'(4) “Hifi. Mat. Tom. ll. pag. 384.
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è? reflata ancora indeciſa per entrambe le-ñ

parti; ma la gloria certa dello Scheinero

fi è di aver oſſervato- con maggior eſattezj-v

za i motiv di tali macchie , e quella del Ga-.7

lileo d’averne indagata meglio la cagione_.

La ſcoperta de"Satelliti di Giove è tutta

ſenza contrasto del Galileo. Trovò egli i

moti, e periodi di queste Stelle tanto re-~~

golatí, che ne fece tavole , e .ne formò le

effemeridi. Basta leggere l’ Elogio del Caſ—

fini fatto nell’ Accademia delle Scienze da

Mr. Fontanelle per conoſcere l’arduìtà di

quella impreſa, e la gloria, che d’ averla

felicemente eſeguita riportò il Caſſini. Que

fledifficoltà avea già prima ſuperato ilGa‘

lileo,:e ſebbene non era forſe arrivato alla`

perfezione, ed eſattezza del Caliini, ſt me:

ritò almeno l’ onore d’avergli _aperta la stra

da . Provveduto di Ottimi _ltrumenti, e for

'nito della -necelia-ria~ n0tízia deÎ Satelliti di

Giove, s-'accinſe il Galileo a tentare la ſ0- ~

lozione del famoſo Problema delle .longitſh

dini. La ſopraccitata lettera al Sig. Loren

zo Realio deſcrive quanto ~egli in tal :pa-,

teria avea‘ penſato, e ſa benevedere, che

il ſolodGalíleo nel principio ñ di tale - inve

` Riga



fligazione s’adoperò di trovare pih di qtianñ'

to molti dei posteri‘ hanno ſaputo agg-iu;

gnere a’di lui ritrovati. Un’altra ſua ſco

perta ſi` ſu il termometro, e in vanoſi cer

ca l’ autore di s`1 urile strumento nell’ Ir

landa, O‘nell’ Olanda, nel Drebbel, ~o in

altri, quando il Galileo non ſolo ne ſpie

gò l’idea ne’ ſuoi penſieri, ma eziandìo lo

miſe in eſecuzione, e l’ adoprò, come lo

afferma il ſuo ſcolare, e compagno il Vi

vram . « . -

Io- non voglio dare al Galileo la glo

ria del-l’ invenzione del barometro, che fl

dee ad nn ſuo ſcolare il Torricelli, il qua

le per altro vconfeſſa, che l’ oſſervazione del

Galileo di non andare l’ ’acqua pi‘u in ſu,

che trentadue piedi d’ altezza, e la di lui

miſura del peſo del-l’ aria, gli eccitarono 'il

enſiero di s`r glorioſa invenzione. In un’

altra‘ Coſa divide col ſuo ſcolare Torricelli

la gloria, che i Franceſi vogliono tutta. in

tiera pel loro R0berval.~ La famoſa miſu

ra della Cicloide pccupò molto tempo gl’

ingegni matematici, ;e occaſion' diede a for—

marſi ‘di elſa .dae-Stone particolari. Il pri

mo Storico ſu Mr. Paſcal', che non tanto

~ C91 ſcriſ
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ſcriſſeiuna ‘Storia dellaCicloide,-,’quanto un ~
testimſſonío della ſua ecceſſiva paſſione pel’.

ſuo amico. Roberval. Questo Storico, della-"ì

Cicloide pretende, che il primo a penſare '

alla miſura di. eſſa foſſe il P. Merſenno, e _

il-,przimo aritrovarla iLRoberval. Mailat-

propoſladel Merſenno fu~ .nel 4615.', e .da.~

una lettera del Galileoal'RCavalier‘i ſerie--~

ta li—,z4. Febbraio ,1629. consta , che già ›

50,' anni prima,cio<`_e verſo il _1590. vi avea

penſato molto il Galileo: Quella linea ar—v

mata dice ,.fonQ, già più di cinquant’ anni,

;Lei mi’ venne in mente ,il deſcriverla . . .` .feci

PPM Mil; e ſopra lofiaagio_ di lei, e del

larſua corda compreſo diverſi, tentativi per dë

znq/Zrarnc qualche Paffione, e part/ami da prin

cipio, che teleſpçzgio’potcffè clſhre -tríplo del_

cerchio, ;’_clre lo* deſcrive ,` .:ma enon fu .così ,

Benché_ la ,differenza non ſia. ma[ta__.,ñ'Onde

'che -.pi_i1='di zo. anni prima del Mer-'

ſenno. ‘vi‘ avea_ penſatoſopra il 'Galileo, Io

non-.:entro a, contrastare ;il ritrovato della

miſura_- del Roberval; ſolamente «pretendo

che ;non eſſendo_ pubblicata_ tal ſoluzione ,

,quando pojTOEri-_celli nell’ anno 1644. p‘ub

tbllçè’ lB-Líſue, dimóstrazioni* della _miſura Ci;

.. .- ' cloiñ



" cſiloidale', ~fneritòv -b’e’nsi la‘ lode d’ Inventore;

non-’il biàfi‘n‘io di Plagiario. _Ma 'tr-oppomi‘

ſon già'diste'ſoſinñ‘tal'i materie.' Le ſcoper-~

:e meccaniche', -idrostat‘iche, astronomiche;

ed altre- ſaranno la materia del* preſente

Trattato ;“poichè `eſſe. compongono la *Filo-ì

ſofia Galileana, nell-a quale non-vi è” piroſi

pofizione,’che non ~fia"u`na ſcoperta .

f* A'PO II’IL‘ ‘ - f -"_*

.Della Filoſofi-z Galilearza. i.

~ ' ~ -‘ A’ modestia del; Galileo , 'non 'meno'

che la ſua ſaviezza, ed -avvedutezzì

lo distolſero ſempre dal formare un corpo

di Filoſofia. 'Diceva egli che 'era impoſlìbí

le ad un uomo ſolo ſapere a‘ſondo una ſo

,la partetnon‘clie tutta intiera la Filoſo:

ìfiaf e ch’egli ſi ſarebbe ‘chiamato contento

'di "ſaperne bene 'una piccola partieellaì,pfl‘

‘menom‘á ch’ella ‘foſſe .ì Perì'ciò ben' lungi dal

Pretender egli “di formare` un-fistema, ſi

'contento-ſolo d’ intendere, e di ſpiegare

quelle verità, che la natura ’di’ inano in

mano gli-andava preſentando,pëe laſciò a’

posteri *la -cura di ammaffarl‘e; e. ’delle ſue,

C 3 -` e dele
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e. delle altre altronde raccolte formare un.

corpo , quando che bene a loro ne piaceſſe .

Pure tante egli ſolo ne ſeppe ritrovare,che7

quaſi comprendono tutta la Filoſofia, e po

teano bastare a contentar l’ ambizione di

chi voleſſe farſi capo d’ un fistema filoſofi

co: e queste danno illustre testimonio della

ſua' capacità di formare un ſtstema, e' del~

la modestia'di non volerlo formare. Perciò

ho penſato io fare una coſa utile alla Fi

loſofia, raccogliendo in un corpo di dottri

na quelle coſe, che ſciolte in varie ſue

Opere lì ritrovano, e `ſormarecosi una Fi

loſofia Galileana. -

C A P O l

Della Meccanica.

A ſcienza del moto è il fondamento di

tutta la Fiſica, e vanamente. conſu

merà il tempo nelle ſpeculazioni della na

tura chi prima non abbia minutamente stu.

diate le leggi da lei ſeguite ne’ ſuoi movi

menti. Questa ſcienza tanto neceſſaria era

sì poco curata 0 talmente negletta, che

dopo cinquanta e pi‘u ſecoli chiamarſi po

tea `
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tea nuova; e ’tale fu intitolata dal Galileo

ſuo vero padre, ed autore. I ſuoi Dialo

hi intorno alla nuova ſcienza formano l’.

epoca della vera e nuova Filoſofia. Divi

de egli il moto (a) in equabile, o unifor

me _; vin moto naturalmente accelerato; e

in violento,o proiettorio. Del moto equa

bile ne tratta brevemente; e noi ſerbereñ
i m0 anche maggiore brevità, eſſendo per ſe

fleſſa aſſai manifesta la ſua dottrina. Moto

equabile chiama quello, le cui parti in

ogni qualunque tempo equabile corſe dal

mobile , ſono fra loro eguali;e quando tut

ti gli altri ſi contentavano, purchè _in tem

Po eguale foſſe traſcorſo ſpazio eguale, vuol

egli in oltre che ſiano eguali gli ſpazi non

ſolo in tempo eguale, ma eziandio in ogni

qualunque parte di eſſo tempo. Dalla de

finizione del moto , posti alcuni aſliomi,

paſſa alle propoſizioni, o teoremi. I. Se il

mobile di moro equabile paſſa colla steſſa

velocità due ſpazi diſuguali, i tempi de?

paſſaggi ſaranno tra di loro come gli ſpa

zi. Il. Se in tempi'eguali paſſa il .mobile

ſpazi diſuguali, ſaranno gli ſpazi. come le

. ñ i. e C 4 ’ , vef ..
i_

z z…) pm. lil.

/
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velocità: e* ſempre che ì- gli ſpazi fienm oo-e

me le' velocità , ſaranno i-t'e’mpi-'egìualil‘

IIl.-v Se 'la velocità .è 'diverſa‘, "e non lo-ìſpa-z
ziol,.ſaranno -il’tempis inverſamente, come’:

le “velocità. lV… Due-mobili di ‘velocità-:dia

ſuguale‘` in tempi-r diſuguali cor-reranno ſpa-2?.

z} ſecondo la' ragione* -composta de"l terflpì-z:

e delle—velocità; cioè 'il corpo Aeon-‘Nelo-É

cita-I_- _tempo- z? correràtanto ſpazio,~; c0

me‘B in tempo 1- velocità -2, e' E ?.ñcíon‘

velocità z ‘tempo z correrà 4,-mentteehez

D con- velocità: 1- tempo~ 1- non-"correràz

che 1-. V.,'con-vñelocità diſuguali, e-~'diſu~_~

guali ſpazi ſaranno i tempi composti della;

ragione diretta-.degli ſpazi, 'e dell? invex-.z

fa delle` velocità; ,cioè maggiore-ſpazio vuol,

Più- 'tempo ,.. maggior velocita ,meno ñ'ñte m-ì:

po. .VI. Finalmentei nelv moto *equabile .lap

‘ragione della ;velocità è compoſta della-ra;v

'gione diretta - degli _ſpazi , `e--dell’ inverſa

de’ tempi ,- come - abbiamo ~ veduto nel. pre*`

'cedente teorema. ;Qu‘esto è 'quanto inſegna.

Galileo del-moto- equabile, tanto Per' ſe

fieſſo-‘r "chiaro e"-`maníf`efl0‘, che Î'înon abbiſognat

di ſpiegazione-,7. La dottrinarde'gli (altri-due:

moti_ glifi-_rnerítíronoñ' "maggiore celebrità .
‘-Î-Î" ’- " ~ v* . ..fl-A

› . , QA,1-,.1 . a., .
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un 7:" @JA i’ O‘ .7V

_ .i (i ;itato :inceſér-.ztógſi’ii _

z -r :A 'caduta--de’graviè:il -- moro ,naturaLl

‘ - mente-r accelerato ;e turtoiquanto_ ſap-z

iamodelcmoto in tali cadute loſappia

- mo dal. Galileo Primadi- lui Y‘UUÒÌE-l‘ëzîr’

› rdre, dopo ſi :ſono,aggiunte-‘alcune Verità;

ñ ma ;tutte dietrol-a ſcorta* de.lla,.,_-ſùa;dottriñ
na~,-.~-ſſéDiſſe Ariílotile , re perciò :tuttiflaiñFilo-ſi

{oſi-:lo ‘zcredeano.-,ç~,che. i, gra-’vi' accelerano'la;

diſceſa] ſecondo- il loro ,pei-0.1;*- ſiechèí *Noa:

pieìra. dieci vol-te- piiiñ grande diìçun’ altra-z

debba-finire la *ſua Caduta_‘jdallOstOſſ0.~tE-fu

- mine ~.dieci `volte piu' prestoñçñdell’ altr_a;.,S-’:,

oppoſe -. 'Galileo- z già; dal, tempo x_ della ;ſua

hertura ~ in Pila; ma- *ne-’ſuoi-DialoghiL-ldimo-z

stròzal mondo'leìtterario ,quelle ver-.ita ,-.ehe.

in- Piſa ,-.aveaudimostrato :colle ,ſperi-enzm e;

fu più creduto dal mondo -letteratio,.:…che

dai lettori Piſani‘,…i .quali xa'iBerñ'nOnn ‘ca-Va,

`tone-dalle dimostrati‘ve-ſperienae, ehe-;iodio

ed invidia contro ì, _ch-i ~ sì` ,liber-11mm”, le fa‘,

ma, pei ſoloññ-amore›-ñdella_.;_verità. @Se-,un

ſaſſo ,-_dice i egli” ha dalla; natura -statuitzla

ſua velocità LV--L .di-8, _edenaltro…,ñdi-ſole

A i _ . . quai`
i U4 -.
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quanto ha parimente la ſua- velocità na—

turale di quattro; unendofi tutti e due,
dovrebbe il grande ritardare il ſuo ſimozo

naruraie , edñ accelerare, quello den’ altro,~

e Limo quel composto ‘dovrebbe muoverſi

cÒn velocità minore di 8'; e pure il com-`

posto de’ due ſaſſi 'è più peſante di quel'

ſaſſo che con velocità di 8 fi 'move-.a. Un

poco di stoppa, che inviluppaſſe una pic

tra, accreſcendo il peſo di eſſa, dovrebbe'

ancora accreſcerle la velocità; elungi dall’.

accreſcerla vediamo che la ritarda. La ſpe-`

rienza mostra parimente venire con uguale

velocità-dall’ altezza di 100,0'dí200 piedi

una-palla’ di cento libbre, che Lun’ altra ſo

lo di mezza libbra, ed arrivare in terra

tutte due a un- tempo.,-—tolcene~forſe due.

o tre dita per la-refistenza dc’mezzi,come‘

poi vedremo. Volere 'che loo libbre di piomó'

bo ſi muovano più veloci d" una libbra,

è volere che canto uomini corrano con ve"

locità maggiore , che ſe uno ſolo correſſe .‘

Nè ſolo i corpi della steſſa ſpecie, ma di

grandezza diff-ſſa hanno la ile-’Ha velocità

nella diſceſa; la Reſia avrebbono ancora i

-ÉOrPÌ ‘di ſpecie gommeno che di peſo di~

ñ ver-fi 5.
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Vflſfi; un,` fiocco 'di-:lanarcaderebbe .tanto

veloce come unſpez'zo di piombo, ſe non
foſſe _I’ impedimento. de’ mezzi, che diver-i

ſamente_ tratteneſſe-. Perchè vediamo tali.

corpi diverſi tantomeno differire nella *ve

lecita, "quanto`ſono i mezzi meno reíisten

ti; nel mezzo‘del…mercurio ſolo diſcende

rà_›l’oro,ſenza muoverſi llargento,ilpiom

bo, ec., iìquali poco ſi differenzieranno di

velocità 'nell’ acqua , 'nell’ aria quali` niente.

Onde ſe foſſe un 'mezzo nulla reſistente,

neſſuna differenza .tra’mobili caduti li ſcor—

gerebbe. Quello-che mancò al Galileo ſu

poco dopo trovato nella macchina pneu-

matíca', dove, come tutti ſanno, tanto una

piuma, e una carta, come un’ ſaſſo ,un

piombo, e lo. steſſo _oro diſcendono colla

medeſima velocità', e' gran lode. è del 6a-

lileo' aver ſaputoſcoprire la ‘natura, ben

chè‘allora _'da' per tutto naſcofia con velo

pi‘u o meno ſortíle. Però- le ſperienze, che:

al ſuo tempo erano impofiibili in una' ca

dura perpendicolare, cercò egli di- farle in

qualche modo ſenſibili -in un piano‘ poco

inclinato, e molto pulito, dove picèole tar

dità 'fi ſanno molto conoſcere, e pi‘u .eſa-t

taf ^
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tamente ancora s’flaccostò‘ all"'evidenza "per

riiezzo de" pen’doli ‘i cui-‘moti' " trovati _uguaffi

li in Unapall'a'ñ ‘di'ſughero’, e .in altra' di"

PÌombó* ſono chiaro‘~argomî`ento ‘delle‘ oſſerlſſ`

vazion'i-~-'del"Gälileo'.` Così egli dimo’strìò at_

*ſuo tempo“ una verità, chef’ an'c'orazìnel- no-ì

str’o dopo evidenti -dímostr‘azioni-,- e viſibili

ſperi'enz'e _ha ſempre molto“»del‘j paradoſſo‘
A' me' ‘noñ"piacìe` cercareautte le ſcoperte:

de" moderni-ne" "misterioſt ‘eni‘mnſi‘,-‘ſe nelle‘

oſcure -pa‘role ‘dell’ antichità; ſo bene, però,

chelucrezio afferì'ei chiaramente' (a)"t‘ale’

veritàì,‘ì'come poteſſe farlo Galileo;` ma'noíi

perciò deedirflinuirfi a qu-esto la' gloria del;

la ſcoperta-;“e‘ìchi ſa qùant’a-differenza ?pa-ſ4_

ſa in Filoſofia ti'à--il ’dire Una verità`,~`”e7 il

dimostrarla, chi'arrierà Galileo‘padre di taie

ſeoperta ‘per averla- dimostrata ,’ laſciando a

Lucrezio 'la lode d’ averla- prima' eſpost'a.

‘con’ chiarezta. ‘ ~ ‘- ‘ '~ ‘ '

`,. "CAP O _VL a b_

'ì Dalla rffiflenîa de’-4m'cz{ií~ L ì ~ì

' TUtta `la "diverfità- della caduta'ìde'grä

\ vi ’pende', come-‘abbiamo vedutoì ,d'ai—

~í:.-- ‘,- ,-‘._ ,_-. xi".- t- .z ila._1

"(14) Lib. z. Verſ. 333. [eq.

-~, l '
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la diverſa ;zrefiflenzal-deÎ mezzi ; nmv` talire-z,

fisten-ze al tempo _del Galileocrano ;anto-4
oſcure, come _le steſſe vcadute.;"Aurifloçſiile,

o. vero, o-putaríñvo padre di `~tutti“…gli .er-2:,

tori di quel ‘tempo, detto ‘avea, che le‘,

velocíçà del medeſimo~ mobile, ill-...'dÌVçîl'fi,-›

mezzi ritengono' *trav di loró` la ‘proporzione

contraria di quella che hanno legdenſitàî.

di effi mezzi, talmente che posta la denſità.

dell’ acqua' v. gñ dieci ‘volte maggiore di.,

quella dell’aria ,la velocità del mobile nellÎv
acqua ſaría dieci volte minore çheſiffinel’lſz

aria: e averlo detto Arifioríle ,era `un tito;

1.0 d’ eſſere ‘ciò _ creduto troppo . legittimo”

Perchè neſſuno aveſſe' il ,coraggio .di con-z

trailarlo. Pure il Galileo, .ebbe ‘.questo ardi

re ,‘_ e con mille. _oſſervazioni deÎ, gravi“'moz

ventiſi ñ velocemente nell‘. Aaria,_’gallegia~nuti;

'nell’acqua, e di altri;~ch;ev»niente differfienz

ziapdofi nell’ varia, troppo lì..differenziançz

negli altri _ fluidi', ,dimostrò elſere anrdo

quello. ,che il grande Aristoríieprednro ave@

PBFÎPVQTO.- A‘ P3115*: POi Pd aflegnare -I‘È-'PIQÎ

porzioni ,della velocità de’, *mobili-- fimili,,z;o

dìffi'mz'li nello ,ſl-GIRI., Q i!! divèrfiñ mezzi-,cs

dice adverflzporflenxe a, qtzamoñla grîvë

. _ . t
.’...r x:
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tà del mezzo dettrae’ alla gravità del m0—

bile, ed eſſendo la-`gravità lo ſlromento ,

che porta gi‘u il mobile, quanta ’ſarà la

gravità detratta, altrettanto perderà il mo—-Î'

bile di) velocità. Sia v. 'gr 'il piombo dieci"

mille volte più grave dell’ aria, e l’ebano

mille' ſolamente, le loro velocità, rimoſſa

ogni reſiſtenza, ſa‘rebbono eguali, ‘ma l’aria

detrarrà al piombo da’ló‘. mila gradi, uno,

ed all’ebano uno, dai `"mila",- `o dai* dieci

mille, dieci, e così 'ſcendendo per‘ l’ _aria

le palle di piombo‘, e :di ebano dall’ altezſi

za ‘di braccia zoo, anticiperà vil‘piombo la: >

caduta 4’dita' in circa il'q‘uale ſpazio, diviſa

l’ altezza di zoo braccia in 'dieci mila parti,

corriſponde all’artívar in terra il piombo , re

flandoindietro l' ebano nove ‘di quelle dieci

mila Parti-:Il piom‘bo'e pi‘u grave dell’acqua,

v. g, dodici, volte, l”avorio il doPpio ſola

mente, l’vaua dunque mafie…, delle _veloci—

tà lÒro aſſolute ?la*diJode_cima Parte al piom

bo, all’ aVorio la metà, e il piombo 'nell'

acqua ſarà ſceſo undici braccia, mentre' .l’

'avorio ne 'ſaràfſceſor-ſolamente ſei. Pari;
’mente `ſi ſi troveranno"~ le diverſe velocità‘ del

'lo ’fieſſo mobile in‘ diverſitmezzi, Conſide—

' .mn

—--l
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tando .gli eccefli di :gravità del‘ ;mobile ſo-1

pra _la gravità` de’ mezzi; v.ì_g.pio stagno,

è’ mille volte più grave dell’ aria, e ..dieci

piìr- dell’ acqua.: adunqne. diviſa la, velocità

dello stagno in-.mille gradi, .l’ aria gliene.;

toglierà la milleſima parte, el’ acqua la

decima, e ſi moverà lo stagno nell’acqua

con ſoli 900 gradi di velocità, mentre _che

nell’ aria 'ſi moverebbe_ con 999- E questa

è_ la prima ragione della, reſiſtenza de’mezzi

_ p Ma ſi ritrova ancora divertita da parr

te de’ ſolidi, che pitiranno` norabilmente_

più ſotto una, che ſotto altra figuraquafl

rimenti ſono diverſe velocita. Primiera:

mente le .e reſiſtenze' de’ fluidi ſono… -

la: ſuperficie-,deì-ſofidíz, G2,,Pfltài"zqggîſſſñ` Î’ j .…_.

re , .che . preſentino: ’ai fluidüflnaìnggíffl .ſu-z

perficie, ſpartiranno maggiore ritardo“. Quinz

di- lo ,ste o oro disteſo' in ſottiliílìme foglie]

farà molto,ritardato, il, quale~ ,ristretto _in

vlzu’ewe ſuperficie diſcende ſopra tutti gli’al';

tri corpi velociſſimo. questa maggio;

reſìstenza 'deriva parimente quel ritarda.

mento di poche dita ,che una palla di piomì

bo di mezza libbra patiraa paragone di

un’ altra di cento‘. Indi anmrav proviene

che
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che? le pie-t-reÎ.Tcenderanno' velociffimejpci-l’x

acqùa ,ì che appena porranno paſſare; in mol-'

tè --ore , ed anche. in molti -giorn‘i ridorte

in minuta arena?, oſottiliffimaffipo‘lve’re'. Un

(l'add-di lati lunghi“due dita ſaràrcolle ſue

ſe’í faccie» una ſuperficie di ventiquattro‘diñ

ta quadre. Segate il medeſimo dado -~con.

tre tagli‘ in ofto~ piccoli ‘dadi, il lato di.

ciaſcuno ſaràsun dito, -e tutta' ~la.ſuperññcie>

ſei~ dita ‘quadre-ì .‘ .La-.ſuperficie- dunqne del:

piceolo dado-è ‘la -qnarta parte della -ſnper

ficie del grande…) e .la maſſa‘, 0 loñ fieſſo”

dado‘ſolído--è ſolamente i’ ottava: Molto‘

più? ancora ſarà‘, ſe iîxd‘Èlíviderete il" piccolo

dadóñ int. altri‘? otto, 'là’ſuperfic‘ie 'di‘ uno ”di
qneffi ‘Piccolini :farà la²ſedſiícefima 4p‘àrteg del*

l‘alſupìeffi’cíe del gràn'de”, È‘Îlaîîñafl'a 'ſoltan"

la--ſeflägefima :quarta -. 2E"c05ì-à poiv ſegui-'È

tahdo‘ le "divi-{ioni troverete *dimínùìrfi -'cen~

kînaja‘;;e‘c‘enctinaja di volte più ’ñlàfì-.maffaä‘

che 1:1 ſtipefrſicíej.WWW-ſeguendo l'a: rcſisteñlläi

zaj‘çſfi mazzi-'la ragione ‘della -ſuperfieie,1ffl

p’iéèele maſſe vcor-riſponderann'o- refiste‘nzcì

grandi ,-ñ che nelle’ -maſſe ì *grandi ~, ſarebbonq'

'fliccſiolifijmet Creſce‘ìn -o'luîe- la‘zrefistenzaí
ch'ñÌ'mezzoóſecondo-'lau vel'oeítà lſſde’rmobili-a

u,… ñ Per
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‘ Perchè, il mobile poſſa paſſare attraverſo ‘di

un fluido, dee questo eſſere aperto, e la;

teralmente moſſo, e a tale moto ſ1 oppo

ne il _fluido con reſistenza, or minore, or

maooiore ſecondo che con lentezza, o vcon
oo , _ .

velocnà et deve aprirſi per dare tranſito al

mobile . Questo continuamente acceleranddfi

viene ad incontrare continuamente maggiori

reſiſtenze, e però _‘rtitardamento, e diminu-z

zione nell’acquísto di nuovi gradi di velocíf

tà , ficchè finalmente la velocità del mobile,

e la reſiſienza del mezzo _perviene a` tal ſe;

gno, che bilancíandoſi tra _lorp,—`tolgono

pi‘tt …accelerarſi, e ‘riducono ile-obhile_ _ad un

moto `equabile, ed uniforme, nel qual' eglii poi _ſeguita a' Îmantenerſi ſempre .

Questa è quaſi verbalmente: la'dottri-Î

na del Galileo; ma ‘perchè‘ vedo: _ſtentare
molti ñad intenderla, mi vdiſienderò i0 un

ppco pi‘u in iſpiegarla." *Unñ mobile nella“

ſua diſceſa acquista continuamente in ogni

~tempo nuovi' gradi di 'velocità, co’ quali
può_ paſſare certi ſl'pazi . 'Ugenío dimostrſiſiò

che un mobile in arígi cadente nell’haria

‘corre’ in ogni ſecondo quindici ’piedi', ed

açquiſìfl ‘in ..i eſlb.__ tal "grado‘ velocità .di

" _ ’ ` ` D` ".traſ- “
..i



. 5° . .traſcorrernſie trenta,come poi vedremo . Lo

fleſſo provò in Bologna il P. Ríccioli Con

varie ſperienze . Nel primo ſecondo dun

que ne avrà corſi quindici, nel 2" ne cor

rerà'qnáranracinque, nel' 3" ſettantacín

que, e così in ogni ſecondo ne correrà

trenta pi‘u che nell’ antecedente. Ma lo

fleſſo mobile per traverſare il fluido trova

reſistenza, e perde parte della ſua veloci—

tà. Sia tale la refistenza che ſente nel paſ

ſare quindici piedi, che gli faccia perdere

la forza di correre un piede, nel ſecondo,

nel paſſare i quarantacinque, gliene farà

perdere per correrne,v. g. tre ( ſenza en

trare nella questione della ragione che han

no le reſistenze colla velocità ) nel terzo ,

al paſſare i 75 , perderà la maggiore di cor~

rerne cinque, e così in` ogni ſecondo per

derà maggiore forza di correre due piedi ,

che nel precedente, in modo che all’ arri

vare al 16 ' , perderà tanta velocità, quan

ta ſarà quella, che di nuovo in quel rem

po dovrebbe acquistare. Così è vero quel

lo che dice il Galileo, cioè che ogni mo

bile di qualunque gravità deve finalmente

perdere la. ſua accelerazione, e~ ridurſi ad

- ' un



i`

ññr]

‘óug‘5—;—-z,i…,l

çá…ezz.<-ñ

>1

u

‘n', e'da. neſſuno ben inteſa- Non parea‘in
. '\

a .o i .-51

im moto equabile, ed uniforme, ma è ve

ro altresì, che questo accaderà tanto più

preſlo, quanto o ſiano i mobili più leg

gieri, o i mezzi 'più'reſistean Balli que

fia’ digreffione per intelligenza della dottri

na del Galileo , e paſſiamo già a vedere le

leggi della accelerazione de’ gravi.

C A P O V'I I.

Delle leggi dell’ accelerazione da’ Gravi.

Ia la cagione'dell’accelerazione de’gravi

nella caduta I’ avvicinamento al centro,

ſia il restare ſucceſſivamente manco parti

"nel mezzo da ſenderſi, ſia certa impulfiOne

del mezzo ambiente, il quale nel ricon

‘giungerfi a tergo del mobile, lo va conti

nuamente premendo, e cacciando, o fia

‘qualunque altra' coſa `la ſant’asia de’ Filo

ſofi poſſa immaginare, Galileo non istimò

’opportuno entrare in tale' invefiigazione; e

in vece di ſimili ſpeculazioni intro fi rivol

ſe ad investigare, e dimostrare alcune paſ-l

fioní del moro'de’ gravi nella accelerazio

ne . La diſceſa de’gravi era veduta da tut— ’

I r

1 que .*
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' ng’ tempi degno della gravità filoſofica di;

ſcendere dalle ſottili, e metafifiche ſpecu—

lazioni all’eſame di sì comuni, ovvii, e trop‘—

-po volgari fenomeni. Ma Galileo ſingolare

anche in questo ſuo penſare credea dovere

di un Filoſofo studiare _prima gli Oggetti

baffi, e comuni, e trovare in eſſi materia

di ſublimi contemplazioni. Perciò confeſſa

egli aver paſſato molto tempo, ed impie

gate lunghe meditazioni nello' ſcoprimento

di que-io fenomeno, posto ſotto gli occhi

_di tutti, ed a tutti per tanti ſecoli naſco

sto. La più ovvia leoge dell’ accelerazione
* O

_de’gravr pareva eſſere, che come creſcono

;gli ſpazi, creſceſſero ancora le velocità ²,

icchè il grado. di velocità acquistato dal

mobile nella ſceſa di quattro braccia, foſ

ſe doppio di quello, ch’egli avea, compiu

jtolo ſpazio di due; e questo, doppio del

conſeguito nello ſpazio del primo braccio .

E questa in fatti fu la prima a preſentarſi

,al Galileo, il quale' poi eſaminandola, tro

vò che ſecondo eſſa legge ſeguir dovrebbe

il movimento instantaneo. Dimostrazione

~che i0 per quanto l’ abbia letta replÌCate

› _volte colla maggiore attenzione, non ho mai
a

';.` 'P0'
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dimostratone dal P. Riccari (a), porta tanÌ

te altre incongruenze, che mi fa ſoſpetta-T -

re , che {ia flata ſupposta al Galileo dopo`

la ſua morte. _

Ma qualunque ſiafi tale dimoflrazio

ne, non è di gran conto per la vera dot?,

trina del riostro Autore. Prende egli adun

que il moto de’ gravi _talmente accelerato,

che le velocità creſcono parimenti co’temſi

i della diſceſa, ficchè preſe alcune parti

celle eguali di tempo, al fine della prima,,

ſarà la velocità acquistata di un grado, alZ

fine della ſeconda di due, di tre alla ter

'za , ec. , e nella ſeconda la velocità ſarà‘

doppia della prima, nella terza tripla,ec.`,_

e ſe il mobile colla velocità acquistata nelñ*

la prima ſeguitaſſe a muoverſi col moro‘

equabile, avrebbe tm moto il doppio più

tardo, che ſe fi moveſie colla velocità del

la ſeconda, ec. E così definiſce' egli tale

moto; un moto, che partendoſi dalla quie—f

te in tempi eguali va ſempre di nuovo

acquistandoſi eguali momenti di velocità‘.

Quindi molte curíofiffime verità fi poſſono'

‘ ' v D ’3 ~ de-` `
(a) Opuſ:. Tom. II. 0p. 3. ’i’
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dedufl‘e. limobile paſſa lo ſpazio con m0,

to accelerato nel tempo, che lo paſl'erebbe

un altro con moto equabile di velocità ſudſ-p

dupla, o media fra la prima, e l’ ultima

del moto accelerato, e ſe il mobile colla,

velocità acquistata col moto accelerato‘ſe

guitaſſe a muoverſi per altrettanto tempo.

farebbe uno ſpazio doppio. Come il mobi

le in tempi eguali va ſempre di nuovo

acquistando momenti eguali di velocità, la

velocità nel tempo, che ſ1 acquista, o di

ciamo così, ſi va formando, non potrà ope

rar tanto, come quando è già perfetta, e

formata, e ſe nel tempo che ſi forma, ope

ra come uno, formata opererà come due ;

e così creſceranno ſempre gli ſpazi percorſi

per numeri diſpari. Nel primo tempo co

mincia il mobile dalla quiete ſenz’altra_ve~

locità, che quella, che acquista, o fi for

ma allora, e traſcorrerà lo ſpazio v. g. d’

un piede; nel ſecondo tempo avrà già un

grado di velocità acquistata, e con eſſo

correrà due piedi, e ne acquisterà un al-z

tro grado, col quale ne correrà ſolo uno,

onde nel ſecondo tempo correrà tre piedi;

,nel terzo poi avrà due gradi acquistati,

. uno
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uno nel primo tempo, l’altro nel ſecondo,

e’ con eſſi correrà quattro piedi,_ed uno

in oltre coll’ altro grado, che acqnista, on

de ſaranno cinque piedi; ed ecco, come

uno , tre, cinque, e così gli altri ſpazi,

tutti creſcono per numeri diſpari. Quindi

ancora ſi deduce che gli ſpazi percorſi ſo

no come i quadrati de’ tempi. Nel primo

tempo il quadrato di 1 è r , e 1 an

cora è lo’ ſpazio percorſo: poi il quadrato

di z è 4, e 4 ancora ſono gli ſpazi per—

corſi , 1 nel primo tempo , e 3 nel

ſecondo: il quadrato di 3 è 9, 9 pari

menti ſono gli ſpazi paſſati, x nel primo,

3 nel ſecondo , 5 nel, terzo , e così

andando avanti. Un triangolo ſporrà alla

vista quanto ſinora abbiamo detto. La li

nea. aaaa ſegna i tempi diviſi in 'tante

parti eguali, la linea A C le velocità. Se

nel primo tempo il mobile aveſſe la Velo

cità formata a b, percorrerebbe tutto il

quadrato a I; a c, ma come ſi va forman

do la velocità, altro non corre, che la

metà, cioè l’area del triangolo A a c; nel

ſecondo già vè formata a c, e con eſſa paſ

ſerebbe tutto il quadrato ſimile all’ a b e,

D 4 'ma

Pig- !”
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ma come gli ſi aggiugne nn— altro grade‘

che ſi va formando, ne paſſa- uno. e mezñ*`

zo, o l’ area del triangolo A d d, e così

negli altri tempi 3, 4,*ec. E qui ſi vede,

che le aree denorantí gli ſpazi percorſi nel

ſecondo tempo ſono triple del primo, nel

terzo quintuple, nel quarto ſettuple , che

ſono i numeri diſpari; e ſempre in’qualunä‘

que tempo le aree_ formate dalla linea del`

paſſato tempo, e dalla velocità~ ſono qua

drate' della linea del tempo. “ ~

Ma ſe queste paffioni corriſpondono al

moto acceleratofinora deſcritto, non per—

ciò debbono corriſpondere alla caduta de’

'graví, ſe la natura non ſi ,ſerve di tale

moto per eſſa caduta, e biſogna coll’eſpe

rienza vedere come le diſceſe fi accordino

colle concluſioni dimostrate.- L’ eſperienza

fatta in una diſceſa perpendicolare ſarebbe

flata troppo eſposta agli errori, e ‘di una

poco ſe'nſibile verità , perchè restaſſero con

vinti i contrari di tale ſentenza, e però ;la

fece'il Galileo in un piano inclinato ben.

pulito con una egualmente pulita palla, di

bronzo,.e gli riuſcì ſempre nella Pratica

quale gliela inſegnava la teorica; La'dotó'

'trina

 



. i7tiinſia‘del Galileo' non ſolamente l’ eſposta

nel preſente Capitolo, ma quella' ancora."

dell’ eguali velocità‘de’ gravi , e della reſi—

stenza de’ meìzi‘ ſu confermata in Bologna

da’ PP. Riccioli, e Grimaldiv con replicate

ſperienze fatte nella Torre 'degli Aſinelli‘,

ed addotte nell’Almagcsto; e ſorſe pi`n an-`

cora fu comprovata dal P'. de" Lanis con

altre',-che vederſi' poſſono nel ſuo Magifle

ro, cc. In Francia la illu‘ſlrò *molto Mr.Fer-ñ

mat, in Inghilterra Deſagulie'rs, ed è stata

poi univerſalmente ñda tutti iFiloſofi ab

bracciata, -e con ’tante ‘macchine, stromen

ri , e nuove ſperienze confermata, che quan

tunque arida in apparenza, una parte‘for—

ma della nuova Filoſofia, niente inferiore

alle altre in amenità. ‘ ' '

C A P O' V I I I.

Della piſc‘ch per ’li Piani inclinati'.

- ~A dottrina de’ piani inclinati piena

- di ſcoperte non meno Utili, che cu

rioſe'. Comincia Galileo dal ſupporre’, che_

imomenti, 0 velocità di uno ſieſſo mobi—

le ſono- diverſe ſopra ‘diverſe inclinazioni
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de’ piani, e che la maſſima è per la linea

perpendicolare all’orizonte, la menoma, o

neſſuna per l’orizontale, e che per le a'l

tre è maggiore,o minore a miſura che pi‘u

all’orizoutale, o alla perpendicolare s’ ac

costi; perchè quanto le linee di lunghezza,

o i piani piu diſcostano dal perpendicol

lo,vo pi‘u obbliquamente s’inclinano, tanto

più l’impeto,,o momento di ſcendere 'vien‘

diminuito nel mobile dal piano ſoggetto,

ſopra il quale eſſo mobile s’ appoggia, e

_diſcende- Ciò ſupposto, paſſa a confide—

Figo lo

rare, con qual proporzione ſi faccia tal mu

tazione d’ impeto per diverſe inclinazioni

de’ piani, come per eſempio , nel pia

no A F C l’ inclinazione è la linea A F,

la perpendicolare, dove è maſſimo il mo

mento di diſcendere, è la F C; cercaſi

qual proporzione abbia il momento del mo

bile per F A a F C. Questa proporzione

ſt"trova eſſere reciproca delle lunghezze,

cio‘e‘ tanto minore ſarà il momento’ per A

F che per F C, quanto è maggiore la li—

nea F A di F C. Tanto ſarà il momento

del mobile G per diſcendere, quanto ſarà

il momento, che vi biſogna per ſermarlo:

ma
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ma legato .G.,con un filo, che cavalcando

ſopra F abbia attaccato un peſoH, ſi tro

verà bastare H a fermare G, ſempre che

H fiala G come F C- ad A F: adunqne

l’ impeto, o m'omento di G per F A, è

all’ impeto, e momento di G per F C ,

come F C ad A F. La proporzione steſſa

avrà con altri piani, che dalla _steſſa ele

vazione ſiano diverſamente inclinatiF l,'F

E. Però ora venga il'mobile per la per—

pendicolare F' C , o venga per, E, o per I,

ovvero per A, quando arriverà all’orizon

te , i gradi di velocità ſaranno ſempre egua

li , rimoffi gl’ impedimenti. Ma i tempi del

la diſceſa per la perpendicolare, e `pe’ di
_ yerſi piani ſono vſempre in proporzione di

retta della lunghezza , o il mobile cominci

_a correre il piano dalla quiete, oppure

venga già da una qualche altezza. Ma ſe

le ſteſſe lunghezze hanno diverſe inclina—

zioni, ſaranno i tempi in ragione ſuddupla

delle inclinazioni, cioè B A ‘e_ uguale in

lunghezza, e diſuguale in inclinazione a B

‘C, B ’A 'è quattro, B C otto; il tem»

p0 della diſceſa di'B »A ſarà 8, e quello

di A C ſarà ſudduplo , o medio ſra 4 e

` 8 cſ

Fig. 3.



60

Fig- 4..

Sleſpreſſo per B S. Eſe poi-cosiſile lun-,

ghezze, come le inclinazioni ſono diſugua

li,` la ragione de’v tempi ſarà composta del

la ragionetdiretta delle lunghezze, e della.

ſuddupla inverſa. delle inclinazioni, Ma ſe

faCendo un circolo, ſi ſormino' dal punto A.

dÎVerſe corde, che' ſiano tanti piani incli

nati, terminati alla circonferenza del .cir-z

eolo, fi paſſeranno tutti in tempi eguali

fra-di loro; e quello ſarà il tempo richie

sto'a paſſare il diametro. E ſeguitando a

muoverſi i corpi dallo fieſſo punto A, nuoſi

v‘i circoli maggiori former-anno , trovan

doſi ſempre tutti ad un tempo nella circon—

ſerenza di un circolo, la quale’ pure com-7

prenderà il puntoA. E tirandoſi dalla circon

ferenza all’orizonte diverſi piani a b c, quel

li che toccheranno l’ orizonte all’ arrivare

al diametro , ſi paſſeranno nello' steſſo tempo

che il diametro; quelli, che taglieranno il

diametro, abbiſogneranno di maggior tem

po; ed a quelli, che non arriveranno al

diametro, basterá tempo minore. ’

7 Io nOn poſſo ſeguire dietro al Galileo

vin tante belle coſe, che egli del m0to in.

diverſe parti dello fieſſo piano, della ‘Velo

' ì ` › ' cità
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cità orizontaledel mobile ,d0p0 la diſceſa'.

del piano inclinato, della forza di aſcen

dere per un piano., eguale a quello della'

diſceſa,d_el piano di pi‘u breve diſceſa,edî

tante altre nuove-materie ha dimost‘rato:

Troppo mi distenderei in questo ſolo pun

to, quando ne ſono tanti altri degni della,

noſìra attenzione . Eſorto peròi lettori, che

nella, meccanica vogliano profondarſi, a non

‘ommettere la`_lettura del terzo_ Dialogo,

dove troveranno coſe molto intereſſanti da',

neſſun altro toccate . Io ſolo dirò in fine

quella ſua propoſizione, la quale ha tanto

del paradoſſo,o.cioè, che in unv quarto

circolo preſi ‘i due termini'A C, e tirandó Pig. 5.

due piani ad un punto qualunque della

circonferenza B, traſcorrerà il mobile piì't

brevemente i piani A B, B C, che il ſolo

piano A C, ed anche, che il ſolo piano

B C . Perchè venendo il mobile per A

paſſa per un piano, che più s’accosta alla

'perpendicolare , e corre con maggior velo_

cità; questa aggiunta a quella chedi nuo

vo _acquiſia per B C forma una velocità

maggiore dell’altra per A C, dove il 'pia-t

_no eſſendo più orizontale, il mobile viene

' . piu
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pi`u ritardato: e così ancora il tempo del—

la'caduta per A B ‘e tanto breve, e tan

to grande l’ acquiſìata velocità, che i due

piani ſi correranno pi‘u brevemente, che ſe

il mobile quieto in B doveſſe paſſare ſolo

B C, perchè il mobile venUto in B ſe cant

mínar doveſſe per un piano` orizontale ,ſe

uirebbe a muoverſi uniformemente coll'

acquiſtata velocità , ma nel piano B C ‘ha

_tutta la velocità acquístata,e quella in ol

tre, che gli da l’inclinazione BC,dove parf

tendo da B ſolo avrebbe questa ultima:

onde l’ecceſſo di velocità di A B C ſupe

ra l’ ecceſſo della distanza, e il mobile aſ

ſerà più presto l’A B C, chenil ſolo BFC.

E quindi è chiaro non eſſere ſempre il‘paſ

ſaggio pi‘u preſlo per la via più breve,

quale è la retta , anzi eiſere per la curva,

quale e il quarto di circolo‘: perchè eſſen

do il paſſaggio pi‘u breVe per due piani,

che per uno, lo ſarà pi‘u ancora per tre,

'e ſempre pi‘u, quanto entro a’detti termi

ni,pi`u _ſiano i piani-,ma il circolo può ‘ben

~conſiderarſì come un composto di piani‘in*

finiti: dee adunque'per eſſo eſſere 'pih “bre

ve il paſſaggio. So bene coſa oppoſe il

Va
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11-”*nn-mr-..r.

Varignon contro quella doctrina, e coſa al

tri hanno preteſo riſpondere al Varignon.

So parimente volere imoderni la linea del

più breve paſſaggio formarſi da un arco di

Cicloide, non da un arco di circolo: ma

i0 non ho .altro intento, che di eſporre la

dottrina del Galileo, non di diſenderla,

molto meno d’impugnarla. Dirò però che

maggior gloria è del Galileo eſſere venuto

in sì ſOttile errore per la ,ſcoperta di tan

te nuove, e belle verità, che degli altri

avere ſchivato l’errore dopo le verità tro

vate dal Galileo. ›

_A C A P O I X.

Del moro Projettorío, 0 della Balli/ſica.

A ballistica non dee meno al Galileo,

anzi ſorſe pi`u delle altre parti della

meccanica. Che una freccia, nn ſaſſo,una

palla di cannone, e' qualunque altra coſa.

'proietta obbliquamente, o per una linea

orízontale formi nella ſua diſceſa una cur

va, è tanto chiaro, che 'non potea in al

cun tempo naſconderſi ai Filoſofi; ma qua

le ſia questa curva, non è cosi maniſesto,

Gli
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Gli antichi credevano , che foſſi: prima una

retta, che degenerando in curvaterminaſſe

altra volta in retta‘: Tartaglia la voleva

ſemplicemente una curva: Galileo ſu' il pri

mo a ſcoprire, che foſſe parabola. Si chia

ſig_ ‘,ma parabola una _curva AB C, ec., il cui

_aſſe A G diviſo contenga varie parti AE..

A F. A G, ~che ſi dicono abſciſſe, ouſagit

te, dalle quali tirando verſo la_ curva ’le

ſue linee parallele alla baſe. della parabo

la, ſi ſanno le ordinate, o ſemiordin—ate

B_ E. C F : _G,` e.v le_ abſciſſe hanno ſem_

re ſra loro ‘la' proporzione, che hanno 'i

quadrati delle ſemiordinate A E: A F::

B E? : C FÎ_. E questa -linea ſeguono nel

loro moto i proietti;` perchè (il mobile pro

ietto dee ubbidire a due ~forze, a que-lla

di proiezione, ch’è equabíle , ed orizon

tale, e a _quella di gravità, ch’_è accelera

ta, e perpendicolare.. Il mobile venendo

per M. A ,ha-_la forza dicorrere, per

~ :Q in tempieguali ſpazi eguali L, N_, O‘.

_Ma la ſua gravità, lo portaper la perpetr—

dicolare, facendo nel ſecondo tempo; ſpa—

zio quadruplo del ,primo ,~ e; nel terzo non

cuplo, ec. Adunque `ſeguendo i_l mobile“tu‘t
ſi le
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te e'~ .due verrà per una curva,i cui ſpazi

pçrpendicolari ſono come i .quadrati de’

tempi, e gli orizontali, come i tempi; ma

le a'bſciſſe ſeguono gli ſpazi perpendicolari,

e? le ordinate gli orizontali: ſaranno duri-è

que le abſciſſe come i quadrati delle ſemi-›
ordinate, e la linea formata ſarà parabo—ſiv

la-~ Segnate gli ſpazi orizontali perL NO,

ſegnate i perpendicolari perE'F G, tirate!.

pizi dai punti orizontali tante linee-perpen

dicolari , e dai. 'perpendicolari tante orizona.

tali; nei punti, in cui queste ſi uniranno ,

paſſerà il mobile, e. ſarà lañ- linea, che ſa

rà‘ parabolica. Paſſa poi Galileo a deter-~

minare', quale ſia l’x impeto del proietto in

ogni qualunque punto della parabola de

ſcritta: queſto eſſendo composto _del per—

pendicolare ,= e dell’ orizontale non potrà

determinarſi, ſe prima non. ſìqdetermina,

_quale ſia l’ impeto orizontale, che potrà‘

da’ 'vari variamente apprenderſi, non aven-`

do íl ſuo grado costante, edeguale‘in “cut-r,

ti, come il perpendicolare,ñche ſempre . è

come i tempi della diſceſa.- Per determi

narlo dunque prende un’altezza, dalla-qua*

lie-.cadendo il mobile acquisterebbc.._;nnñ.imñz '

' . E . Pelo
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pero' determináfót’ ſia per' _eſempio Valter’:

fly, 7,.z-a‘ tale Az B1, che'.r il mobile‘ da B venga a;

ſcrutare~ la parabola B E G, ſarà `nel pun-*

to C- l’ impeto oriZÒntale, come—abbiamo?

ſuppO'sto", A B, ed il perPe’ndicol'akeÎ BD’.

eguale a‘ B I, onde- l’impero comp'osto ſa-É
tàffldom’e’la ſotteſa A I;'› nia nel.-te`mp'oì"E

eſſendo la Perpendícolare‘, e‘. g'. come B
F eguale a' B' Oſi, ſarà la ſorta coinpostacffi

nick O .-~ A E ë per eſempio’ come, --5 -,- e' E‘ D‘,

q? I come altri 5’? ſarà- lafÎ ſor-za coni-‘
,i‘ſſìosta come ‘icon‘- un piccolo rotto: per:

- chè‘ come -i due‘ quadrati di 5-‘ fanno 50,

il quadrato‘ di 7' fa' 4'19‘.. Mal- ſe- ‘li

come‘ 4- , e HO“ come 3’,- allora; la forza

"compoſl‘a è' come 5 ,ó perche-9" quadrato- d'i

f‘~j‘,- e' 16‘ quadrato di 4 ,~ Fanno 1-5’ qíuad‘ra-` *

'to di 5‘ -. Ma'- nota’ qui il? Galileo', che' nOn"

bastaî conſiderare la forza' della Percoſlä per‘

parteì del proje't‘fo, m`a fi" dee? ancora’-`

aver riguardo all'0‘. fiato‘, ed‘ñall'aí» .cdndizio‘ñ‘ñ

ne: di. quello,- che" riceve: l‘añ percoſſaë., l’et-vv

ehè' ſe qubsto cede‘ affatto_ ,- la perdoſſa ſarai

nulla, e‘ quanto m‘erío ce'da ,a tanto‘ ,ſar-’t‘

maggiore, e" niente cedíe‘nd‘o,ſarà’ m'aſii'ma‘;

, ciò* viene a'- dire,` che' il*- proietta in? ?mil

, -.. . '630
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caſo conſerverà ’tutta la forza acquiſtati

nella diſceſa-,e ſe il Corpo percoſſo veniſ-` ñ

ſe incOntrO‘ al proietta, ſarebbe la forza dela

la percoſſa compoſia dell’- impero, o della

velocità di tutte e due. *Farà ancora- mole.

to la poſitura del corpo, che riceve la per

coſſa, o ſia direttamente, ovvero con qual

che obbliq‘uità; tanto ſarà maggiore la "ſor-ì

La, quanto l’ obbliquità ſia_ minore. -Dalla

paſſata determinazione èv facile* venire ad

“altre, come v.~ g. data la parabola, cond

'ſcere nell’ aſſe prolungato quale ſia' ‘il pun

to ,` dal quale cadendo il mobile farebbe la

‘tai parabola, e l’ altezza di questo punto

farà come la metà dell’ am'piezta della pa—

rabola. Sia A B la parabola, il punto ſarà

- il C, perchè C A è terza proporzionale fa‘, j,

‘ fra F Av eguale ad A- D,>ed A G che noi- '

'ta— l’ impeto, o tempo del corpo, che vie-‘

ne daF in A'; come 'pure da-to- il— tale pun-ñ_

to, e l’altezza della parabola,- determina

ſe l’ ampiezza, la quali-.ſarà doppia di una

mezza proporzionale~ preſa fra eſſe‘- due al’

tezZe. Quindi fra i’pr'oie‘tti, che deſcrivo!

v ‘no ſemípa'r'abole della ſteſſa ampie-zia‘ ,quel-f

l lo abbiſogne'rà di- -min-orimpeto, che-formi

~ › E x una.
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una parabola di ampiezza doppia* all' al

te‘zza,e parimente collo ſleſſo impeto quel

lo verrà pi‘u lungo, che abbia l’ elevazione

di` gradi ~4;, o di un angolo ſemiretto, e

quelli ſarannov eguali, l’elevazioni de’ quali

egualmente ſi diſcostino dal detto angolo,

o ſia per ec‘ceſſo, ovvero ſia per difetto

Saranno ancora eguali le ampiezze , ſem

pre che la ſublimità contrariamente corriſ

ponda all’ altezza. La forza, o l’ impeço

di un corpo proietto .nella ſemiparabola 3

ſarà eguale alla forza di un corpo, che
cadeſſe dalla ſublimità, o . altezza di eſſa I

ſemiparabola. Tutte queſie verità~ dimoſlra,

il Galileo; determina’ ancora l’altezza‘ch

la parabola, “dato l’impero, e l’ ampiezza,

e riducendo a 'calcolo le ampiezze di tutte

' le_’_,Parabole, e le altezze , ne forma mina; .

tattiente _le tavole; come pure'delle altez

ze, e ſublimità delle parabole della ſteſſa

ampiezza. La dottrina del Galileo ,ſi può

conſiderare, come la guida di' tanti altri
ì uomini grandi, che con`propria gloria, .e

profittocomune ſi ſono :applicati ad illu

ſirare. la Ballistica, e gli ſcritti del Blon

dello , .Bione, Bellidoro, ›_ .dei Î.BernQulÌÎ›
' ` ` ’ -‘ ì “ vMan-
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Maupertuis'fF-ulero, e- di molti altri pot-‘

ſono talvolta riputarſi frutto -non ìmeno ,

che conſermazione della ‘dottrina’ del 'Ga—

lileo. . ~ i

' eA'P o ,x.

;Del Centro ì di Gravità .

‘ A centrobarica-del Galileo ſi dee con

. fiderare come una delle ſue opere

- giovanili, a. cui non aggiunſev egli poi- la.

ſolita maturità, e perfezione. Scriſſe ſola

mente" ad iſtanza del Marcheſe del Monte

` alcune rifleſſioni, che poteſſero ſervire di

aggiunta all’ opera' del Comandino, che ne

avea biſogno , e fi riſervò ad altro tempo

i1- fare un’ opera al ſuo ſolito ben compita

gli tale materia. Ma incontratoſi poi nel libro

‘del Sig. Luca Valerio, Matematico' di fa

ma in quei tempi, che* ſimile argomento

trattava ,` tralaſciò ‘tale idea , e ci diede

un criſto eſempio del pregiudizio, che ſan

i no alla Repubblica Letteraria tali riguar

Ì di. Le peche riflefiioni del Galileo hanno

' durato, ved iſlruiſcono .più `la po'sterità‘, che

le-opere 'd'elValeriò, di 'cui ſorſe* altra no

ñ E z tizia'
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.tizia non~ ci resta, che quella, che ci da

--il Galileo. Così ſe aveſſe Galileo conv tutto

m- y

íl riſpetto al Sig. Valerio perfezionata .l'

opera, che avea in animo fare, avrem

mo in questa,,come‘ín tutte le .altre parti

della meccanica, una ſicura ſcorta da ſe

guire. Pure la ſua appendice, o le ſue po

che propoſizioni hanno portato gran lume

ad una materia aſſai oſcura." Principía egli

per un lemma, che ..ſe la linea A B: diviſi!

in c è artita inñ e, .avendoBÙe ad e

A la ſteſſi). ragione, che .A e 'ad e c,_B

e ſarà doppia ›dí_,A c- Quindi -ñdimostra,

che ſe alcune grandezze ch’_ egualmente ſi

eccedono, i_ di 'cui ecceſſi ſono, uguali alla

menoma grandezza, che ſiano la prima v.

g. 1 , ſeconda, -z, _terza ,3 , quarta 4 , quinz

ta 5, ſi _diſpongano nella _bilancia talmen

te, che pendano ad eguali _distanze,` il cen

tro di gravità_ di tutte' le , grandezze divi

deràzla bilancia in talluogo, che_ la par

te delle minori grandezze ſia_ …doppia

uella delle maggiori., In una conoide pa

‘rabolica‘ iſcritta una figura, -e circoſcritta

un’ altra di~ cilindri ,~ che_ tengano .uguale

..altezzh ſi_ dívída l’ aſſe della cono'ídc in

modo ,.i \
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modo, .che la parte d‘eìl Vertice fia doppia‘

‘della parte della baſe;` allora ſi troverà il

centro di gravità della figura _iſcritta cade-.

re nella parte dell’ aſſe verſo -la baſe, e

quello della' circoſcritta nell’ altra .verſo il

vertice, e la diflanza sì dell’ nno .che dell'

altro ççntro dal punto di diviſione dell’affç

adegua@ ad una linea, .che ſia la ſeſla

parte dell’ altezza .di un cilindro de’ com

ponenti la tale figura. Quindi ſi~dimoflra,

che il~ centro di gravità‘ di una conoide pa.

[abolica divide in, guiſa l’aſſe, che la par,

te del vertice rieſce doppia di quella della

baſe, ovvero tale .centro di gravità cade

-fra il centro_ della figura iſcritta, e quello

della_ circoſcritta, Io vedo bene chefimili

propoſizioni abbiſognano di maggior lume,
che di una ſemplice ſpoſizione zſſ ma non

eſſendo capaci di _sì breve dimoſtrazione,

quale il .mio propoſito _richiede , mando-,i

Lettori allo fieſſo Autore , "ed io paſſo a

{Poma delle altre .ſimili. , ſperandO, che

-questa mia qualunque ſpoſizione poſlaigio

vare alla intelligenza ‘dell’ Autore, Siano

tre linee proporzionali‘A -B, B c , B f;

'ſianç un’ altra M S, e qual proporzione ha,

. . _E 4 la
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la menoma linea B f all’ ecceſſo, onde...

555, ,0, vien ſuperata dalla maſſima A B , ilvqual

ecceſſo è A , qual proporzione dico ha.

y Bf afA, tale ne abbia M S a due te‘ró.

ze dell’ ecceſſo, che --la maſſima fa alla mea. ñ

_ dia, cioè a c B, e parimente qual pro

porzione ha una- linea-composta della maſ

ſima A B, e della~ doppia- della media-'B -

c ad im" altra composta della tripla della.. _

~maſſima, e media, cioè della tripla di A.- .

'B, B c , tale ne abbia un’ altra S N .a. .;

A c ch’ è l’ecceſſo della linea A B alla ,

media B c , allora una linea :M N`

composta delledue ſarà 1a- terza partedel-/Ì

.la linea maffimaiA B . Tagliſi un pezzo—fl

di; una ,-,conoide parabolica-,re diviſa “la, li—

;nea retta‘, che fa l’aſſe del tal pezzo, in

tre-- parti, eguali, il centro di gravità ver-ñ

rà-nella parte del mezzo, iti-modo chela -_

;parte verſo.. la “minor‘baſe, che è la 'ſupe- ~

riore, abbiaall’inſeri‘ore , o-verſo la magzv

gior baſe laragionesteſſa, che la baſe mag

giore ha *alla minore. ' Diſponganſi in Îegua-.

h' "distanzediverſe grandezze, che la ſecon

da .aggiunga alla:. prima il. doppio. di' eſſa ,..

laterza alla ſeconda, …il-triplo della: pri-ñ -.

ma



na, ec.', il ccnçro di gravità‘ dividerà la

bilancia in modo , çhe la parte delle mi

nori grandezze ſia tripla dell’ altra. Ma ſe

la ſeconda aggiugne alla prima il triplo

della prima, ia terza allaſeconda il quin—
ì‘tuplo di-efl'a prima, la quarta alla terza

ilìîectuplo, ec., il centro ſarà in un' pun

to.,dal-quale la parte ferſo le minori gran

dezze* fia pi‘uche tripla, ma' tolta una. di—

,flanza v. g. quella della prima' grandezza,
ſifia meno-:he tripla. Se-ñ in un cono, o

porzione di eſſo‘ vi~ è una figura iſcritta,

edèun’ altra circoſcritta .di cilindri eguali

in grandezza, e ſi divide l’ aſſe di modo

che la parte ſuperiore-fia tripla dell’altra,

.il centro della figura… iſcritta ſarà piÎu vici

'no al vertice‘, o il centro della iſcrittaìca

derà ſorto, e quello della ..circoſcritta ſ0

pra- il tale' punto di diviſione . Ecalmente

‘fi *può iſcrivere, e circoſcrivere una figura

'di fimili cilindri', che ’la linea -frazi çentri

di gravità delle due figure ſia minore. di`
` qualunque* altra linea prop‘bsta Nel_ ,Îlc'onozì

0 nella piramide‘ il centro` (ii-gravità &ivi

de l’aſſe in modo* che la parte del .vertice

{ia tripla. dì'qnclla; dellañ-bgſe. Sianoguavl

. . " tro
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ſi‘. ,,, tro .linee proporzionali' A B, B -c,’ $11,

" e, e la’proporzione cheha lamenoma

all’ ecceſſo della maſſima ſopra la menoma,

quella abbia un’ »altra _F ai tre quarti

dell’ ecc-.eſſo della maflìmañ alla ſeconda B

Fi É parímçnxç la proporzione-rem ;ha

una linea '-..compofla .della maffima; ‘della

doppia della ſeconda…, 9 della `tripla a della.

terza ad una linea quadruPla› .della maſſe

ma, quadrupla_ anche della ſeconda, .e del—

la terza, la` stçíſa abbia un‘altra' linea K,

g all’ ecceſſo the fa la maffima- .ſopra ‘la

'ſeco-ida; .ſar. una linea- E K fatta di-qucls

le due, come la quarta parte della maſſi-.

ma. Tagliando uh'pezzo di cono,;p pina-;

:-mide per _un piano. "diſlante ugualmente dal-…- i

la baſe, il centro di ravità.di tale pezzo r

verrà nell’ aſſe, :e lo givíderà :in guiſa, che

la parte ſuperiore, _o verſo la minorrbaſç

_ſia "all’altra, (come-;ſarebbe una linea com?

‘pofla della maggióc baſe tripla, loſpaziQ

medio_ fra le due baſi , Q l’. aſſe del 'cono

;agliato- doppio, ç la ,minor baſe , ad.. un"

altra della .minor baſe tripla; lo ſpazio

;lio- doppio , e la ,baſe maggiore, v. g.. nel

cono .A. lDñ'tagliaxoiil generoſarà Q, per::

- ‘ ‘ chè.
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chè lo ſpazio Q V ſará'allo,~ſ'pazio- O D, 1:55",

come una linea dellabaſe Dtripla, lo ſpa

zio D V doppio, ela baſe V. 'alla baſe V

tripla, _allo ſpazio DV doppio, e~alla baſe

D. Conoſco. eſſermi trattenuto. .troppo . ln

una materia ſoltanto aſtratta,- ma la con

neflìone che ha con tutta la meccanica, e

lejbelle ſcoperte, ,che in eſſa_ ha fatto -il

Galileo, non mi hanno permeſſo tralaſcia

re una. parte, la cui aridezza poco mi. al.

lettera ad eſporla.vv a ' a ~ ~

..C A P O. X I,

n Dei “Pezzoli.

, A dottrina del moto dei pendoli ſu la

z prima, che meritò l’ attenzione filoſo—

fica del Galileo. Dal tempo'ch’ egli ſi tro

-vava studente in Piſa, oſſervando le vibra- i

.zionidſ ,una lampada pendenteÌdal- tetto

del Duomo, ,conſideròpoterſi applicare ñil

motode’ pendoli per le loro ben regolate,

'e ſempre eguali` oſcillazioni all’. uſo: della.

medicina Periconoſ‘cer-e il polſo-Paſsò poi ad

applicarlo ancora per.. miſurare le altezze

de'.\empj, e ſimili edilizi. Il pendolo ’tano

IO
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to è più tardo nelle ſue oſcillazioni, quali**

to 'è' pi`u lungofe per "abbreviare ` il' tem--`

po di eſſe, biſogna ’accorciare il pendolo ;ì

' 'ma con proporzione ſudupla‘delle lunghez

- ze; perchè-tali lunghezze‘ſono in proper;

zione duplicatade’ tempi, ficchè volendo,

v. g. che il vtempo di una ‘vibrazione di'

‘un pendolo ſia doppio della vibrazione ‘d’Î

un altro,.—biſogna, che laîlunghezza dell’—

uno fia quadrupla della lunghezza dell"- a1-

tro; e al contrario un‘ pendolo farà ‘très’`

oſcillazioni nel tempo , che "un‘ altro ne fa--'

rà `una, qualora -la di‘ lui lunghezza ſia*

nove volte pi‘u_ corta di quella dell’altro.
Onde avendo un pendolo di lunghezza co-ì

' gnita ,‘ e ſoſpendencione un’altro' dall’- alto

dell’ èdifizio‘ da miſurarſi, dal più lungo

tempo delle oſcillazioni di ~ queſto ’riſpetto

a' quelle dell’altro conoſceremo la ‘maggior

lunghezza, -e quindi l’ altezza dell’edifizio.

Prendo, v. g. nn pendolo 'di un "braccio

ſolamente, e contando ,le oſcillazioni, tro

vo farne 140,"-Ìnentre l’ altro ſolamente tie

ha fatto 20-, onde i tempi di queste oſcil

lazioni‘ ſaranno ai tempi delle‘ altre, come

.:’40 a zo, e trovando il quadr'at-o.,di-î24'o

*’ 3 > eſſo



77

eſſere 5760_o,e_ quello di.” ,eſſere 400, _. -

la lunghezza del maggior pendolo compren-`

derà 57600 quella ‘miſura, che l’ altro ſoó.

lo comprende 400; e ſapendo ,la lunghezza

del cognito eſſere _un braccio, dirò eſſere

l’ incognita braccia 144. Ma con maggior

profitto di tutta la Fiſica, e l’ Astronomia,

l’ applicò egli poi a regolare l’ orologio,

che immancabilmente colla maggior eſattez

za ſegnaſle l’ore. L’- iſocroniſmo delle vi

brazioni del pendolo _ per archi diverſi ſot— .

to "un quartodi cerchioera a molti, per

ſino al Sig. Marcheſe del Monte dotto Ma—

tematico di quei tempi,.un paradoſſo im- _,

poſſibile. Lo dimostra vil Galileo particolar;

mente al Marcheſe del Monte in una lett

tera a lui diretta, e generalmente a tutti

nel' ſuo primo Dialogo-…Appella egli. pri_—

míeramente all’ eſperienza:,due pendoli pen— .

denti da un ſilo ‘eguale fi-mu'ovano allo.

fieſſo tempo, B dall’ altezza di 96…gradi,e j

.C da dieci, ozimeno_ ancora ſe volete , .e

contando` le oſcillazionidi `tutti e due tro- ñ,

vergmo B _averne_ già fatto loo, ,mentre

.che C non ne ha fatto _pi‘u che _altre-reo.,

c ~,così pigliando una_ ‘quarta, parte di cer

chio

Fi'- "I
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chiij too braccia lunga nello steſſo tempo’

paſſerà l’uno tutte le IOO braccia, clic"l’~

altro un palmo ~ſolo."Ma come questa è‘

una verità che ha tanto` del mirabile, fa

eglí conſiderare, che puo eſſere un ’piano

tanto poco declive, che in eſſo non avrà

camminato il mobile naturalmente pih d?

un palmo, nel mentre che un altro ſopra

un piano molto inclinato, ovvero ccngiun

toì con grandistìmoi‘mpeto- anche ſoPra una

piccola inclinazione ,> avrà *paſſato :t oó brac- '

cia', ed anche IOO' miglia: *ll 'arco "grande

.ſa il piano,'ovvero'un composto di-molti

piani molto declivi', il piccolo fa' 'il piano'.

di poca inclinazione. *Questa dottrina "altro

’non 'è' che un conſettario di quella de’pia—
ni inclinati proposta, ’e vdimostrata dav lui

nel terzo Dialogo-La dottrina del 'Galileof

non era ancoraaſſolutamente vera, apri

però'la strada vall’Ugenio per trovare la

Verità in materia de"“pendoli,-le cui vibra"

zioni 'allora ſoltanto‘ ſono uguali, quando

deſcrivono curve cicloidali, o circolari vaſſai

piccole". Dalla dottrina de" pendoli deduce

il Galileo acutiſſimamente la ragione di

molti' curiofiſſimi 'Problemi in materia ’di

' ` muſt
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iäuſicá; é ſa vedere‘, quanto? (ina' qualun-~

que' verità meccanica' diventi ſeconda di fi

fici accidenti nelle :trani di chi ſaPpia‘ ma:

ncggiarla’ .ì ‘ v - ~

è A P ö x 1 l.»

Della' Sidich .

- L principíode‘lla ſua‘. operata ſopra
- qUesta .materiaGìaliie’m tutto all’op-ì

poflo'di quanto‘ſogliono fare‘ Autori meno'v

ſodi ,A comincia difingannìindo iLett’or’i, che’

tion iſp’erifl'o da‘q’uesta ſcie'nZa qÎueÎv’am’ag-ì

gi, che ſorſe ~=ſi. proPongono; e che al-ì

tri Autori ſdgîlion vántare`,-_ né' -Penſin‘o' in::

gannar‘e in certo modo colle' p loro _Macchi-ì

ne' la na’t’urſia ,v o' m‘u'ov’e’re col- me“zio di eſſe".

que] peſo ,- ,che ſeni-a rale ajù‘éo non‘ p'o-Î

trebbon-o muovere‘ con- forza- eguale; é. di‘
ce chiararfierfteI, che. i, vantaggi delle, mìací

chine' ſono ſoltanto niuovie’re gran" peſi tue".

ti Unitamen’te‘ coi tenrpb, e' ‘colle ſone',
con. che‘ gli 'avrebbero m‘oſii'yfat'ti in- peſizaf

z'i, -p'ot’erſt . ácèofiiodare .a’ll’ oppor‘îunricà del

luogo' , e“fa‘re *cori* una' ſorta- inanim'atfaìf

come dei corſo: (ii-:nn .fiume o con* forza

" I ~ - - - a‘ni-Î.
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animata, ma di‘minore ſpeſa', come di un.

cavallo, quello, che ſenza macchine con

forze di uomini molto costerebbe. Riduce

dunque tutta la ſcienza statica =a questo.

principio, che per muovere un peſo qua—

lunque , fi richiede una forza maggiore del

peſo, oppure forz'a minore, ma con` velo

cità tanto maggiore, che compenſi la for

za ,7 ſicchè per muovere un peſo di dieci è

neceſſaria una forza pi‘u di dieci, e ſe vo—

lete una forza come uno, biſognerà per.

muovere il peſo un palmo, che la forza

ne corra dieci. Questo è un principio, pel

quale ſuolvenirehcitato il Deſaguliers , e“

ſi dà all’ Ingleſe la gloria di una verità",

che tanti anni prima era stata ſcoperta dal

Fiorentino: Sic vos non volzis . . . Lamag

gior forza dunque viene dalla velocità, e

-questa ſi ottiene per la maggior distanza

dal punto d’ appoggio, dove. vien ſosten

tato lo strumento: ma tale distanza ſi` dee

miſurare con linee perpendicolari, che dal

punto di ſoſpenſione ‘cadano ſopra le ret

te, che ‘da’ centri -di gravità del Peſo , , e

. della forza ſi tirano al centro della terra.

“E' '4- Così A B in uguale distanza `del punto

ſi con
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fi contr-appeſan’o’zma C, ſebbene diſla ugual

mente, pure come non ugualmente dista

4. la ſua perpen‘dicolare,non contrappeſa, an

zi* è di peſo molto minor-e, e tanto mino

re, quanto la tale perpendicolare meno di

ila dal punto I). Ma ben inteſa la~distan—

za dall’ ipomoclio fi vede, che_ A e B'mo-ñ
vendofi ſaranno ugual viaggioſi, e però ?ſi

richiedono* forze uguali per l’equilibrio . Ma

ſe B disterà 'cinque‘ volte pi‘u, un peſo cin— FÎS* '5*

que volte minore basterà per contrappeſa

re;` però il ſuo moto ,ſarà ~tale, che B cor

rerà cinque ſpazj, mentreA ſolamente uno.

Così ſpiega il Galileo l’ artifiZio della 'fla

dera, e della leva, e dallo' fieſſo Principio

deriva la forza dell’ argano, e dell’aſſe nella

ruota, che vuole altro non eſſere,’che una`

leva perpetua; Un’altra ſorte di leva pre

tende che fia ‘la taglia, e" quindi ſpiega.

tanto la taglia ſemplice , come la composta

Paſſa poi alla vice, la quale crede egli

giustamente, che fra tutti gli stromemi mec

canici e d’ invenzione, e d’ --utilità tenga

il primato. Per la ſpiegazionefldi eſſa ri

CÒrr'e ad altre ſpiegazioni; Un cÒrp'o poſa

tp~ ſopra d’ un piano perf’ettamenteorizonñ

- tale
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Fig. tó.

tale ſarà moſſo da qualunque menoma ſor

za, ma ſe il medeſimo corpo dovrà eſſere

ſpinto ſopra un piano aſcendente, ſi ricer

cherà maggior violenza, e maggiore an

cora, quanto pi‘u detto piano avrà di ele

vazione. Il mobile v. g. F- per il piano A

B ſarà. moſſo da qualunque menoma forza,

ma per li piani A C, A E, A D, non ſi

moverà ſe non che con violenza, la quale

.ſi richiederà maggiore perAD,e perA E,

quanto ſarà più lunga la perpendicolare da_

eſſi tirata ſopra l’ orizontale , ſicchè i cor

pi faranno maggior refistenza (a muoverſi

ſopra i piani diverſamente inclinati, ſecon

do che ſaranno pi‘u, o meno elevati: egez

neralmente ſopra il piano inclinato la for

za avrà al peſo la ſteſſa proporzione, che

la perpendicolare, o l’ altezza del piano

alla lunghezza di eſſo piano. Oltre di ciò

della medeſima forza ſa d’ uopo per muo

vere il mobile ſopra il piano, o per iſpin~.

gere il piano ſotto il mobile, e il mobile

egualmente _s’alzerà venendo egli ſpinto ſ0

pra il piano,o ſpingendo il piano ſotto di

lui. Ora la forma primaria della vite non

è altro che un ſimil piano, che_ ſpinto in*

nan
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nanzi, ſortentrándo al grave da alzarſi lo

leva in alto. Ma conſiderando, che una tal‘

macchina poceva eſſere ridotta in forma pi‘u

piccola, e comoda, in vece di piano, o

triangolo ſi formò la linea elica, e ſi ge

nero lo strumento detto vite, il quale vol~

gendofi `attorno viene ſbttentrando col ſuo

verme al peſo, e con facilità lo_ ſolleva.

Le elicí della vite facendoſi pi‘u ſpeſſe equi

valgono a’piani pi‘u inclinati, e minor for—ñ

za baſla per alzare il grave; ma eſſendo

meno elevate, ,il mobile in un periodo, o

circumvoluzione aſcende meno, e per al

zarlo ad una data altezzafarà mestieri di

'più tempo, e di piìl giri, mentre eſſendo

meno ſpeſſe, e perciò pi‘u alte le ſpire, vi.

vorrà pi`u forza per alzare il grave, ma.

basterà minor tempo; e così ſarà ſempre

vero , che per alzare un corpo col mezzo

della vite, come di tutti gli altri strumen—

ti, richiederafli una forza maggiore., o mag—

gior moto, e- velocità. Entra finalmente a

conſiderare la meraviglioſa vite d’ Archi

mede, nella quale favedere ( come è ben.

noro ) che l’ acqua aſcende ſempre diſcenñ.

dendo. Questo è il ſuo trattato della Mec

' F z* ’ cani— _'
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canica, ſebbene in qualche altro luogo de’

ſuoi ſcritti’ parla di eſſa incidentemente,

ſempre però riferendoſi al detto principio.

Nel primo ſuo Dialogo trattò egli di vano

un concetto del volgo, cioè, che non ſi

poſſa nelle macchine argomentare dal pic

colo al grande, perchè molte rieſcono in

piccolo , che in grande poi non ſuffistono. '

Questo dice egli eſſere talmente vano, che

il ſuo contrario ſi potrà proferire con al

trettanta verità, cioè che molte macchine

ſi potranno fare pi‘u perfette in grande ,

che in piccolo, come un or010gio, 0 altre

ſimili; che con più fondamento altri dal

vedere la riuſcita di tali macchine grandi

poco conforme alle pure idee geometriche

ne rimettono la cauſa all’ imperfezione del

la materia, ma che egli pure afferma,che

ancora astraendo tutte le imperfezioni, del

la materia, tuttavia il ſolo eſſere materia

le fa che la macchina pi‘u grande, eſſendo

fatta della steſſa materia, e colle steſſe pro

porzioni, corriſponderà alla pi`u piccola in

tutte le altre condizioni, ſuorch‘e nella ro

buſlezza, e reſistenza, e che quanto ſarà

più grande, tanto a proporzione ſarà an

cora
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cora pihſidebole. Questo ’ſuo ſentimentoîinſi

terpretò finistramente un amigo, che in una

lettera varie difficoltà gli propoſe;e però in

riſposta a tal lettera, chiaramente dice il Ga

lileo non aver egli mai aſſerito,che le mac

chine, che rieſcono in piccolo, oſſervate le

proporzioni, debbano‘ ancora riuſcir in gran—

de , anzi che non poſſano in verun conto riu

ſcire, e la cagione di questo riſedere nella

materia ſoggetta a mille imperfezioni, che un

ponte , v. g. per paſſare un foſſo di zo piedi

porrà riuſcire potente per tenere ſopra di

ſe il peſo di mille libbre, ma ſe farete per

paſſare un foſſo quattro volte pi‘u ‘grande

un altro ponte della steſſa materia, e tnt

to accreſciuto in proporzione quadrupla,

.non ſarà poſſente a ſostenere il peſo di

quattro mille libbre, anzi ſorſe non potrà

ſostenere nè anche ſe steſſo; Questo effetto

deriva dalla reſistenza de’ ſolidi, e può

ſpiegarfi colla dottrina da lui trattata nel

Dialogo ſecondo, che noi ora ſporremo.

u
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C A P O X I I I.

Della coerenza dc’Corpi.

QUando ſi vparla della coerenza de’cor

pi s’ intende quella refistenza, che

' hanno tutti i corpi ſolidi ad eſſere

rotti, dipendente da quel glutine, che tie

ne le parti attaccate, e congiunte, ſicchè

ſenza una potente attrazione non ſi ſepa

rrino, e le leggi di tale reſistenza accreſco

no il catalogo delle ſcoperte del Galileo.

Questa reſistenza de’ ſolidi è maſſima, ſe

volete ſpezzarli per diritto, 0 alla lunga,

ma ſarà molto minore, ſe li violentate per

traverſo. Una verga per eſempio di ac

ciaio , o di vetro reggerà per lo lungo il

peſo di mille libbre, che fitta nel muro

non potrà ſenza ſpezzarſi -ſostenerne cinquan

ta. E laſciando da parte la prima reſisten

za, ſopra questa ſeconda, come di maggior

uſo, verſano le leggi del Galileo. Comin

cia egli prendendo dalla statica, che nella

leva la forza è colla reſistenza in equili

librio, quando le distanze loro dal comune

ſostegno ſono reciproche de’ loro peſi. Que

sto s’ intende conſiderando immateriale la

-› — le`va,
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leva, ma ſe metteremo la propria gravità

della leva, allora le proporzioni ſaranno in

diverſa guiſa. E conſiderando un ſolido, le—

gno, ferro, o qualunque altro attaccato al

muro come una leva, la cui pOtenza è il

peſo ſostenuto dalla ſiremità, e la reſiſlen

za è lo staccamento, che ſi ha da fare del

la parte del ſolido, ch’ è ſuor del muro,

da quella, ch’ è dentro; finchè la refisten—

*za ſtarà in equilibrio colla forza ſi manter

rà coerente il ſolido; ſ1 ſpezzerà, ſe la for

za ſupererà la reſistenza. Quella forza eſ

ſendo un peſo qualunque C, ſarà riſpetto

alla reſistenza, come la lunghezza del priſ

ma, o- cilindro alla metà della ſua groſſez

za. Nei cilindri D E di uguale groſſezz-a,

ma di lunghezza diſuguale, la forza di C

ſarà maggiore in D , dove è maggiore la

lunghezza -, e così E reſisterà *al peſo C, col

quale ſi ſpezZerà D.- E questo 's’ intende, ri—

moſſa la Conſiderazione del proprio peſo:

perchè altrimenti s’ aggiugne alla forza la

metà del peſo del ſolido. Sia il peſo di E

due libbre , ve quello di C dieci, ſarà tut—

ta la forza rr , e così a proporzione in D,

'e in tutti -g-li altri: ed è così ſolamente` la

- F 4 meta

Figo l 7'
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metà del peſo, perchè -questo ‘e uniforme

mente distribuito, cioè ſe tutto il peſo E

foſſe ſoſpeſo in C, ſarebbe come due, ſe

tutto foſſe nel muro, ſarebbe come nulla,

eſſendo però uniformemente distribuito, èñ

come la metà: ma preſentemente fi trala

` ſcia il proprio peſo del ſolido, e ſolo ſi

Fig. 18.

conſidera quello della forza: e del momen—

to di tale peſo ſi dice eſſere alla reſisten

za, come la lunghezza del priſma o cilin

dro alla metà della ſua groſſezza. Ma ſe

una verga, o un priſma aveſſe la groſſez

za minore della larghezza, la reſistenza ſa

rà maggiore, posto il priſma per taglio ,

che posto per piano, perch‘e ſi dee conſi

derare, come la metà di quella parte,che

viene perpendicolare all’ orizonte . 'Tanto

pi‘u reſìsteràB che A, eſſendo eguali in tut

to fuor che nella poſitura, quanto ſarà mag

giore la larghezza, ola metà di C D, che

la groſſezza, o la metà -di E (F. Se

però.conſìdereremo ſolamente il momento

della propria gravità del priſma, o cilin

dro, mentre che poſ‘lo parallelo all’ orizon

r te ſi va slungando, eſſo momento creſcerà

in ragione duplicata dell’ allungamento: per

chè
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chè 'creſcendo la lunghezza, oltre il mDEIS

gior peſo aggiunto ,’s’ aggiugne maggior

distanza; e così ſ1 fa un momento compo

ſlo della ragione della distanza, edi quel

la della' gra-vità, ch’è ragion duplicata dell’

allungamento. ’Ma ſe í priſmi, e cilindri

ſono egualmente lunghi, e diſugualmente

groſſi, creſce la reſistenza come i cubi, o

in ragione triplicata de’ diametri. Se poi e

lunghezza, e groſſe-22a ſono diſuguali , la

reſistenza ein ragione composta della 'di

retta de’ cubi de’diametri delle baſi, edel—

la inverſa delle, lunghezze, cioè il cilindro

Ap_ meno groſſo, e- meno, _lungo del cilindro

B ha con B la proporzione compoſta della

ragione del'cubo del diametro diA al cu

bo del diametro di B, e della lunghezza

di B a quella di A; Onde ſe l’ ecceſſo del

vcubo del diametro di B ſi agguaglia coll’

ecceſſo della lunghezza ,- la reſistenza_ di A

ſarà uguale a quella di `B, quantunque ſia

tanto pi‘u grande di -A, Paſſa poi a vede

re quale fiala forza di cilindri diverſi per

ſuperare la reſistenza, che hanno ad eſſere

ſpezzatiñ. Al primo aſpetto pare, chela pro

porzione del momento, o della forza ſia la

steſſa

Fia. 19.
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steſſa proporzione delle reſistenze de’prifmi , e

cilindri fra di loro . Ma Galileo dimostra effe

're tal proporzione ſeſquialtera di quella , che

hanno le ‘reſiſtenze delle medeſime loro bafi;

così B più groſſo, e 'pi‘u lungo di A avrà

un momento 'per ſuperare la- reſistenza ad

eſſere ſpezzato riſpetto al momento ’di A,

7 che farà in proporzione ſeſquialtera di quel

FîS-Î9- la, che ha la reſistenza di B a quella di

A, ‘perchè tale momento non è preſo ſo

lamente dal 'peſo, ma ‘ancora dalla lunghezñ

za, che parimente è maggiore. Quindi i

ſpriſmi, o cilindri 'più ‘grandi ſono meno at

ti a patire i caſi violenti, ‘gli uomini gran

di rimarranno offeſi dalla 'Caduta, che por

teranno ſenza offeſa í piccoli fanciulli, e ca

dendo dalla ‘medeſima altezza, anderà -in

Pezzi 'una gran trave, o colonna, e reste

rà intatto un picciolo pezzo di legno, o

di marmo: quindi 'ancora deduce,come de’

'priſmi, o cilindri ſimili nno 'ſolo è quello,

che ‘gravato dal proprio ~peſo ſi riduce all’

ultimo stato ‘tra lo ſpezzarfi, e ſostenerſi

.intier0, ſicchè ogni cilindro 'maggiore ſarà

imporente .a ſostenere il proPrio peſo, e ſi

fwmperà, .ed ogni altro minore ſarà-ancora

` for
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ſorte per reſistere ad altro peſo, o a qual

`che altra forza, che gli venga fatta per

romperlo. Riſolve poi il problema: dato

un cilindro della maſſima lunghezza da non

eſſere ſpezzato dal proprio‘ peſo, aggiunta

gli una lunghezza maggiore, trovare l'a

groſſezza reſiſtente al proprio peſo. Sia'il

cilindro A della groſſezza, e lunghezza maſ

ſima, e B ſia di maggiore lunghezza, ſi

romperà B,ſe‘ la lunghezza non vien com

penſata da maggiore groſſezza: quale adun

que dovrà eſſere la groſſezza? Si prenda

C terza proporzionale della lunghezza B

A, e come B a C, così deve eſſere il dia—

metro di B a quello diA. Dalla ſoluzione

del problema deduce egli le pi‘u curioſe oſ

.ſervazioni. ‘In forza di queſta verità non

poſſono nè la natura , nè l’ arte ‘fare ope

re di vastità ſmiſurata, cioè travi, edifizj,

alberi, o animali di ecceſſiva grandezza',

perchè creſcendo v. g. la lunghezza delle

oſſa, dovrebbe talmente creſcere la groſ

ſezza, che ſarebbe una coſa mostruoſiflima,

ovvero dovrebbon eſſere tali corpi tanto

leggieri, che facilmente poteſſero muoverſi,

e tali debbon riputarſi i peſci grandi, o

am

Fig. 19.
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aniſnali marini, che ſostenendo nell’v a’cqu’a

la *maggior parte del loro peſo , resta—

;5340.11110 leggeriſſimí benchè grandi . Un al

vEtro problema ſi `è: dato un cilindro col ſuo

peſo, ed il peſo maſſimo B, che'poſſa ſo

stenere, trovare la_ maſſima lunghezza, nel—

laíqualezpoſſa ſostenere ſoltanto il proprio

. 'p‘eſoz- Fàçciaſi, come il peſo A al compo

Îñsto di A B, così la lunghezza A a quella

"Tdi-A D, e prendendo l’ A G media pro

porzionale fra A ed A D, questa ſarà la'

maſſima lunghezza. Fin qui ſolo confidera.

Galileo .la reſìstenza de’ corpi gravati per

una parte ſola,fitta l’altra nel muro, o in

qualunque altro modo immobile:índi paſſa a

'conſiderare quale ſia la forza di effi, quan

do fieno ſostenuti nel mezzo, ovvero nelle

-due estremità, e dice quello., che per ſe

steſſo è aſſai manifesto, cioè, che data la.

maſſima lunghezza di un cilindro poſato ſu

un’ estremità, ſi può fare un cilindro di

doppia lunghezza, che ſostenuto nel mez

zo,.o nelle due estremità non ſi rompa.

Ma ſe ſostenuto il cilindro nelle due estre—

’mità ſi rompe da un peſo applicato nel

mezzo, ſi romperà egli applicato tale peſo

m



in qualHVOglia altro luogo più vicino all’»

una, che all’ altra estremità? O ſe preti‘

dendo un legno colle mani nelle estremitàa

ed appuntato il ginocchio in mezzo ſi rom

pe, ſi romperebbe egli colla steſſa for

za, appuntato il ginocchio pi‘u vicino ad’

uno de’due estremi? -Non ſi contenta Ga—

lileo di provare che nò; paſſa a vedere la

proporzione, che avranno i-due peſi, o le

due forze in diverſi ,luoghi applicate, e

trova eſſere come i rettangoli fatti da eſſe" `

diſianze contrariamente preſi. Cerca in ol:

tre, dato il peſo minimo, che applicato

al mezzo del cilindro lo rompa, qual luo.

go dovrà occupare un peſo maggiore nel

cilindro, per cominciare a romperlo? Si

sforza felicemente a‘ trovare 'tagliando .dia

gonalmente un priſma, come poſſa farſi un‘

ſolido di figura tale , che in tutte, lezſue- .
parti ſia egualmente reſistente ,i ed,_acu'tifli— ſi

mam’ente mostra, che resterà tale_ ‘un priſſi

ma, togliendoli non la quarta parte, ma

la terza, e facendoſi camminare la ſega in

modo, che il taglio ſia per una linea pa

rabolica, coſa di grande utile, maffime per

le navi, dove ſi cerca tanto la leggerezza

’ſenza
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ſenza perdita di forza, e. reſiſlenza. Reſia

ad eſaminare un’ altra ſorte di corpi, cioè

i ſolidi vacui, de’ quali l’ arte ſi` ſerve in

mille occaſioni, e più ancora la natura,

come nelle oſſa degli uccelli, nelle canne,

nelle paglie, ed,in altri ſolidi, ne’ quali

ſenza molto accreſcere il peſo , ſi accreſce

aſſai la reſistenza. Siano due cilindri della.

steſſa materia, lunghezza, e peſo, è ma

nifesto, che il cilindro voro avrà maggior

diametro, che il pieno, e le refistenze di

tali cilindri hanno tra di loro la medeſima

proporzione , che i loro diametri. E così

ſenza accreſcere peſo nel cilindro vÒto avre

mo maggior reſistenza, che nel maſſiccio.

-Questa proporzione de’ diametri s’ intende

ſolamente de’ cilindri uguali in peſo; e per-l

:ciò paſſa a -cercarne una generalmente per

tutti i cilindri ugualmente lunghi, benchè

di peſo diſuguali, e più, o meno evacua

ti-,t .e come, data una canna vota, ſi poſſa

trovare un cilindro pieno uguale ad eſſa..

Qu-esto ſi *fa facilmente, prendendo nella

canna A B una linea eguale al diametro

voto C D, e `:tirandola alla circonferenza

E; la linea poiEB, che dal tale punto vada.

a ter
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a terminare al ſemicírcolo della canna,n0-~

terà il diametro di un cilindro pieno, egual

mente lungo. E quindi è facile trovare

qual proporzione abbiano le reſiſtenze di

una canna, 0 di un, cilindro, qualunque

ſiano, purchè ugualmente lunghi: e tanto

basti della coerenza, o reſistenza de’ corpi.

Io ſo bene, che Marione, e Leibnitz_ han

no fatto qualche cangiamento nella dottri

na del Galileo; ma ſo pure, che nè eſſi,

nè altri hanno ,avanzato un paſſo in tale

materia , ſe `non dietro la ſcorta del Gali

leo . IVI!- Varignon negli Atti dell’ Accade

vvmia di Parigi, e, Muſchembroech _in una

Diſſertazione ſopra la coerenza portano quan-~

:to intale argomento ſi vuol ſapere. Noi

x paſſeremo ad altre materie,- '

C A P O X I V!

.Della forza ale/lla Percoſſcr ,

Lia fine della meccanica trattò anco

r ra Galileo, come di un meccanico

ístromento, della _meraviglioſa ,forza della

percoſſa. Aristotile, ed altri vollero ridur_

,re la cagione della forza, v. g. del mar-`

` :e110 '
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tello percuziente- 'alla lunghezza‘ del manu

hrio, o manico di eſſo,` martello: 'ma’ la

vanità di questa cagione facilmente ſi 'ſcuo

pre dalla forzaiditante perc’o'ſfe, che ſi
fanno ſenza verun manubrio.v Galileo ‘ridu

ce la forza della percoſſa al principio ’dels

la forza di tutt‘e le‘ macchine. Una poten

za, che moverà perjgra’nde intervallo una

piccola reſistenza, ne _moverà una cento

volte maggiore perla-‘c'enteſima parte di

eſſo intervallo. Ora dunque ilpmartello, o

qualunque corpo, che percùote, ha la ſua

reſistenza ad eſſer moſſo ;'ſi conſiderî quan

to (aria tirato lontano dalla forza ricevu

ta, non percuorendó, e computando poi

la reſistenza al moto del corpo percoſſo, e

quanto venga moſſo per tale percoſſa. , ſi

troverà muoverſiv tanto meno il corpo per

coſſo , di quello ch’ avrebbe fatto il per—

cuzíente, quanto ſia maggiore la reſistenza

di quello, che di queſio . Sia per eſempio

un martello di un grado di reſistenza moſ

ſ0 con forza tale, _che non trovando in

toppo nel luogo della percoſſa, anderia

`lontano dieci paſſi; questo percuote una

trav:: di reſistenza come dieci, la trave

verrà'
O

h

 



verrà moſſa, ma ſolamente un paſſo. Così
egli brevemente in questoitrattato: ma nel

ſesto 'Dialogo tratta pi‘u‘ lungamente di tale

materia. Così aveſſe avuto' quel Dialogo

la ſorte di eſſere compito come 'gli altri,

avremmo trattata la for'za "della percoſſa,

come richiede l’importanza della materia.

Ma detto Dialogo non ebb‘e 'l’ ultima mano

del Galileo, e ſolo *dee contarſi' cOme un

composto 'di frammenti: pure' ſempre parla

il Galileo, e questi'non può parlare ſenza

inſegnare 'coſe nuove. Prova egli eſſere in

finita la forza della percoſſa, perchè non
vi è corpo‘ alcuno s`1 grave, che ſiad eſſa

non ceda o poco, o aſſai, nè reſistenza

Si graride ,che *resti ſalda,e contumace con

tro al potere di alcuna percoſſa,benchè leg

giera; e ancora perchè ſe vuole pareggiarſila

forza della percoſſa'con un peſo'morto‘pre

mente, ſi ricerca ’per uguagliarla peſo mag

giore, e maggiore in infinito. Ma 'questa

forza infinita, benchè meraviglioſa, non è

s`1 propria della percoſſa, che non ſia co

mune agli altri stromenti meccanici, ne’

quali peſo menomo con maggiore, e_ mag

giore diſianza dall’ ipomoclio equivale a

peſo
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PeíLo maggiore, e maggiore in infinito "con

_menoma dístanzaz Ma per trovare, e _mi-7

furare quanta ſiaffquesta forza propone egli_

varie eſperienze ſottili, e curioſe, v,
una’bílancía, allÎſiun ‘braccio, della quale fia

attaccato un peſo, all’altro dute váfi, nno

`ſcpra dell’ a‘ltro, ilgfnpe'xîore pieno d’aèqna,

e ſoraço, l"altr’o voro; e aprendo Jil foro

del ſuperiore., la percoſi‘a dell’Îacqua nell’,

inferiore fi ſarà ſenſibile nell’ altro braccio,

‘della bilancia: di un palo, che fi :ficchi in;

terrá'eolla ’percoſſa tante dita, quante c'on

im _peſo maggiore,ma morto, o èolla ſola

~reflìone ſenzà percoſſa. Ma, in ciaſchedu~

.na di questefióeríenze trova í ſuoiéineonñ,
_yenîenth …e vpropone come pi‘u ficura il

' poſare un peſo ſopra' un ’piano, e attac

èarlo a‘d ’un filo, che paſſando ad una car

ruccola tenga ſoſpeſo all’ altra estremità-pn

peſo minore, e minore quanto fi voglia

Queflo minore peſo laſciato cadere da qual—

Òhe àltezZa dee più, o 'meno‘ alzare l’ al~

tro maggiore; perchè eſſendo nulla la ve—

locità del maggiore, la’ velocità di_ quel—

lo avrà una ragione infinita alla. velo

- ,Cita

 



' cità di queſto', e la gravità del pichtäo;

ſebbene piccola, eſſendo pur alcuna’, ſarà

maggiore lÎ ecceſſodi velocità del piccolo

di quello ſial’ ecceſſo della gravità del

grande : onde il `minor peſo dee qualche

poco ſuperare la reſistenza del maggiore ,

e'questo ſarà il vero modo ’di miſurare la

forza della percoſſa: perchè la percoſſa’ ſi

farà conformemente‘ all’ altezza della ’di
ſceſa‘ , e valla maſſa del peſo minore, e ta

* le ancora ſarà la ſalita' del peſo 'maggiore'.

Paſſa poi' a con-fiderare lo steſſo effetto ſo

² prau'n piano inclinato, e ad applicare il

rapPortov indi proveniente alla quantità di

. peſo morto premente, che equivalga alla.

p“erc’oſſa; Un peſo di 100 libbre cadendo

dall' altezzadi 4‘braccia caccierà un p'a'lo

in terra quattro dita, eper` tal effetto' vi .

vuole unpeſo di ro"o libbre: adunque meſ

ſo questo peſo ſu ùn` piano ‘talmente incli~

nato, che la lunghezza ſia decupla dell’ al- .

rezza, e laſciando cadere 'per l’altezza per

pendicolare un _altro peſo di Io libbre,quello

aſcenderà tanto pel piano inclinato, quan

to questo ſcenderà Per la Perpendicolareà

ma' perpendicolarmente quello non‘ aſcen

' G 1 derà
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derà altro, che la decupla parte della di

ſceſa di questo. Una ſeconda percoſſa ſolo

potrà cacciare il palo in terra due dita, e

per queſie ſi dovrà accreſcere il doppio il

peſo premente. Una terza lo caccierà ancora

meno; e così in infinito; e parimenti ſi

dovrà accreſcere in infinito il peſo premen

te. Mettendo dunque un’ peſo' di zoo lib

bre ſopra un piano di lunghezza zo volte

maggiore dell’ altezza, col moto del peſo

piccolo aſcenderà per uno ſpazio , che ſia

la vigefima parte della diſceſa dell’ altro ,

e ſimilmente un peſo di zoo libbre per un

piano di lunghezza 30 volte maggiore, e

moltiplicando il peſo in infinito‘, ſempre fi

m0verà per la forza dell’altro, ma per un

piano infinitamente inclinato, di mÒdo che

la ſalita perpendicolare ſia infinitamente

piccola . Così pure moltiplicando in infini

to la reſìstenza, ſempre ſarà ſuperata dalla

percoſſa,ma per minore,e minore ſpazio in

infinito, quanto ſarà maggiore la reſistenza.

Earagona Galileo la percoſſa colla preſſio

ne, e fa e l’ una, e l’ altra diverſamente

infinita: la preſſione non muove ſe non_ pe

ſo‘ minore, ma questo lo moverà per iſpa—ñ

ZlO
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zio infinito; la percoſſa all’ opposto muove

qualunque peſo maggiore in infinito, ma.,

per íſp'azío limitato: il percuzíente muove

infinita reſistenza per finito intervallo; il

premente muove finita reſistenza per inter

‘vallo infinito, ſicchè al percuzíente è pro-f

porzionabile l’intervallo, non la refistenza,'

al premente la refistenza, non l’ interval

lo. Molte altre coſe dice della diverſità

delle percoſſe, del momento infinito della'

forza di eſſe, ed altre nuove , e bellíffime`

coſe , che ci fanno pi‘u dolenti di~ non vedere'

compito queſto trattato . Ha dato però lu-_

me ad un altro perfetto ſu tale materia

del celebre Borelli, il quale eſſendo statol_

Accademico Fiorentino può riputarſi Sco-ff

larÒ del Galileo . ’

CAPO XV.

l Dell’ Linz/fatica. v u

I… belliſſimo trattato, o diſcorſo intorno

alle coſe, che flanno in stz l’ acqua, o"

clic in ‘quella ſi 'muovono' ,L il trattati) della

bilancetta idrostatíca, alcune propoſizioni”

ſparſe nelle Lettere, e ne"dialoghi forma-`

no l’ idrostatica del Galileo. Che l’ acqua,

' - G 3 e
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ed ogni fluido ſia composto ‘di parti`-,miní+;

me, non pi‘u diviſibili, che taliffipartícelld

facciano _un tutto `contiguo bensì, ma non

continuo, che neſſunabreſistenza 'oppon a’ l"
acqua alla diviſione, e che ſola. ſi ſgenſita’

'quella difficoltà , che provar ſogliargd nel

penetrare, o ſeparare gl’ínſiniti ’minimi gra

ñí di ſabbia, ſono conghietture , ch’ egli

ſpaccia, e prova 'con tali ragioni, che fori_

ſe pretenderà, che fieno dimoſſrate, ma

che poco ci intereſſano, :perchèflî'cí :prenñ'
diamo l’impegno di eſporle.' Molto menov

mi tratterrò nella ſpiegazione"dzlla ſua‘ mi.

ſura del peſo dell’aria comparare a` quello:

dell’ acqua, che ci dà l’ aria quattrocentq

volte in circa più' leggiera dell’ aequa; mi:

ſura certo tanto falſa, quanto era fallace

il metodo di trovarla, e che altro’ non pro`~`

va, che una mente ſublime in quel grand"

uomo, che in tali tempi ſi forzava *a tali

iptrapreſe. La dottrina del’g lleggianti POF'

ta maggiori vantaggi. Sta'biliice egli 'ſul

principio la differenza della gravità, aſſoluta,'

e in iſpecie, o ſpecifica, che poi è stata

da tutti íFiloſoſi ricevuta. La gravità ſpe

cifica fa tutto il giuoco nell’ aſſunto da’`

g'al.
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galleggianti. Prende _dalla Static_a.:,,ſi’c_he.`

due momenti_ eguali, cioe-due corpi di peſi’ v

eguali, o meſſi in t`al distanza, che l”eç-,_ `

ceſſo di Velocità dell’ uno uguagli l’ecceſſo!"

del peſo nell’ altro, staranno in equilibrio,

ma che ſuperando l’uno, al paſſo che que-:T

sto verrà al baſſo, l’altro ſarà ſollevato, e"`

tale effetto ſi vedrà egualmente, o l’ec'ceſ-Î

ſ0- ſia nel;v peſo, o ſia nella velocità. Que-j_

ſii principi applica indi ai ſolidi immerſi‘

nell’acqua; la gravità dei ſolidi li porta"al‘

baſſo,1a- graVità dell’acqua reſiste a venireſ’

all’alto ,` e biſogna pareggiare le forze_ di‘.

queste 'gravità . Se i momenti,~ del ſolido ſu-`.

pereranno ſempre i momenti dell’acqua,‘ilÎ

ſolido verrà’a fondo; ſe' questi due’ mo—--- `

menti s’ uguaglieranno avanti la, torale imó'

merſione` del- ſolido , questo resterà a galla;

ma_ ſe l’agguagliamento ſi farà nel punto

della` total immerſione, allora il' ſolido po

trà- fermarſi in qualunque‘ luogo dentro dell’

acqua. Ma come‘ la reſistenza dell’ acquav
\

ad eſſere innalzata e tanto maggiore,quan~

to è` piìt grande l’ innalzamento, e questo

equivaleffialla velocità,.pasta quindi a proñ`

vare, che non biſogna, che l’ acqua folle—

' ` G 4 va-’



-A—ñ—-.ñ—4M—W—ffi

104.’

vata fia tanta, quanta è la mole ~del ſoli-.L

.do immerſo: anzi non ripugna, che un ſo;

lido poſſa immergerſi tutto ſoct’acq’uaſſenó'
1a ſollevare ne anco laſi vigeſima _parte del

la ſua mole-,'ſiccome all’ incontro piccioliſó'

ſima quantità di acqua porrà ſollevare un'

grandiflìmo ſolido , ancorchè tal ſolido peſi

cento, e pi‘u volte più di eſſa "acqua, Per

maggiore agevolezza della dimostrazione, for;

ma il teorema: La mole dell’ acqua , che fi

alza nell’ immergere un priſma, o cilindro ſa—

lido , 0 che ſi abbaſſa nell’ eſl’rarlo è 'minore‘

della mole di cffb ſolido dcmcrſa , 0 eflrattaffi

c-ad e a Ìla la medçſima proporzione, che la

ſaper/ici:: dell’acqua vcirçortfuſ.: al ſolido alla‘

made/?ma ſuperficie circonfuſa inſiemc colla 17a*~

ſe del fili-lo; cio‘e come la ſuperficie‘ della'

ſola acqua alla ſuperficie di tntto' il vaſo",

o dell’ acqua affieme ,fl e_ _del ſolido. Dima:

stra in oltre, che_ quando `inſulto“de’ vaſiſa*

praddetti di qualunque “larghezza , benchè im;

menſa , o angzffia 4 ſia collocato un tal príſñ'

ma, o cilindro circondato di acqua , ‘jè alza—v

remo tal ſolido a emendicolorl’ac'qua circon-L

fuſa ſi abbaſſènî, e l’ abbaffàmènto dell’acqua:

all’alzamcmo del priſma avra-la' medeſima Pro:

For
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porzione., che l’una delle Laſi del priſma al

la ſizpcrficíc dell’ acqua circonfu a . Quindi met
tendo ùſina` groſſa colonna in un largo vi—

vaio, o in un pozzo, la mole d’ acqua in—h

nalzata d‘allafficolonna ſarà molto maggiore‘

nel vivaio, ma l’ innalzamento di tale acqua

ſarà nel pozzo tanto maggiore, :quanto ,è

minore 'la, mole i_ in'nalzata. All’ opposto ſe'
la colonna ſarà di `minor gravitàſifpeciſica,

ſarà ſempre innalz'ata dall’ acqua, ſe ſia

circondata da eſſa ſecondo tutta la ſua al

tezza; perchè allora il momento composto

della gravità aſſoluta’ dell’ acqua , e della.

velocità del ſuo abbaſſamento è maggiore

del momento composto del eſo 'aſſoluto

d’ella‘c’olónna, e della tardità del ſuo' alza_-~

mento'.-Generalmente un priſma, o cilin—l_
dro ſolido di qualſivoglía grandezz’aſſ posto

in un vaſo, e infuſavi 'pci l’acqua, resterà

ſenza eſſere ſollevato, ſinchè l’ acqua arri

vi a ta'l parte dell’altezza di quello, colla

quale tutta l’altezza- del ſolido abbia la'

steſia pro’porzio'ne, che la gravità ſpecifica.

dell’ acqua ~~alla gravità ſpeCifica di eſſo ſo- v

lido ma infondendo pi‘u_ acqua, il ſolido'
fi'ſollever’à. E’ ſempre che il volume dell”ſi

' " ì " [acqua.
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acqua ſcacciato. dal ſolido immerſo, o.da.

parte di eſſo ſolido, agguagli in peſo aſſo- i

luto tutto il ſolido, eſſo .resterà _da tale:`

acqua ſostenuto :le questo accaderà egual

niente, o il vaſo ſia di grande ampiezza,

e. però l’acqua circonfuſa di quantità im

menſa, o ſolo ſia un poco maggiore della

baſe del ſolido, e però la quantità d’acqua

, pochiſſima. Sia il vaſo A B D C , 0

ſia ſoltanto E N F S, perchè il cilin
dro M ſia' ſollevato, egualmente vdovrà l’

acqua circonfuſa arrivare all’ altezza ſegna

ta nel vaſo grande, che nel piccolo; e mi
nima quantità d’ acqua nel piccſiolo pocrà

tanto per' tale effetto, come la grandiſſima

nell’altro; e una nave in` un porto ristret-_—

to’ di non gran fondo ſarà egualmente ſo

stenut'a, che ingalto mare. La ragione

qùesto paradoſſo ſi' prende dalla maggiore

velocità della poca acqua, che pareggiala

forza, che ~riſulta dalla' .compoſizione. den’.

immenſa gravità della moltaacqua colla'

grandiſſima 'tardità nell’ abbaſſarſi , eſſendo

che nell’ alzarſi il ſolido M, l’ abbaſſamen

to‘ della poca acqua ſi 'fa tanto pih velo

ce, quanto ’è `pih 'grande la_ mole dell’
\ ſi *‘ 'altra `
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altra acqua. ì Ne’ tubi comunicanti "di" ams'

Eiezze diverſe~yediamo lo (lello‘ effe‘ttqpre- `

a l’ acqua a livello nel grande, e. trelpicz

colo; perchè ’ſe volete abbaſſare_ un" {dito

nel grande, biſogna_ ne ſollefiate tanti-ne}

piccolo, quanto' è z* ecçeſſo in_ la, ’hèz’ziſ.

dell’uno OP” “ln-‘05 ‘ì- QOSÌ'la rçlflen'zeë_

dell’acqua in, Venite. a maggiore altezza fa

.1-.

equilibrio colla maggiore quantità “dell’altrqñ ’

rubo; come nella liacle—:ra il peſo di una

libbra fa _equilibrio con un altro di'centoffiq

egli e, in diſtanza. tale, che deb'ba ,traſcor-q

[ere lo ſpazio divcentîo, mentre l" ‘altro ne

corre ſolarneiite di uno. Il P-Ì Abate' Dorſ

Guido'Grandi ha illustrato,e difeſo a mera

Viglia questa dottrina~ delGalile‘o. Baſſa POÃ

questí a provare‘, *che la, diverſità di _fivue

ra data ad un ſolido 'non può_ _mai e ere _
cagione dell’andaxçe eſſo ,o novn‘gandaçeal fſiomó.v r

do, o venire a galla; e. che chi ſotto una fi; .

gura va al_ fondo, fi ſommergeràiſottoqua,

lunque altra‘, e la figura' ſolo’ potrà ritar,
dare la velocità‘ tanto della; diſceſa, come.v

della ſalita. Per” ſimili_ ſperien‘ze‘ la materia, _

più atta è la cera ,._piîu' agevole aZ mutare_

‘figura', ed a farſi ‘di-maggior peſo c011?` ag.
i ’ giun

-›
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giuntarle limatura, o grani di piombo

Fatta una palla di cera grave con tante

palline , o grani di piombo preciſamente,

quanti ſi richiedono perchè vada al fondo,

ſicché togliendone uno non vada più, 'po

ſta ſul fondo egualmente vi starà ſotto la

ſigu'ra di palla , che ſorto qualunque altra,

e detrattole un grano di piombo, tanto ver

rà a galla ſotto eſſa figura, quanto ſono

tutte le altre. E perchè i ſuoi contrarjvo

leano eſſere nell’ acqua difficoltà a divi

derſi , diceñil Galileo, che non v’è ſolido

alcuno di tanta leggerezza , nè di tale ſi

gura, che` posto ſopra l’ acqua non divida,

e penetrí la ſua craſliz’ie, anzi prova egli

laſciarfi l’acqua egualmente penetrare da qua-`

lunque figura t Un cono,o piramide di ci

preſſo, abete, o altra ſimile materia meri

grave battata ſull’ acqua la romperà, pe

netrerà, e ſi fommergerà parte, e parte'

ne ſopravanzerà, o fia posta colla baſe;

o colla ‘punta in gi‘u; e miſurandoſi geoñ'

metricamente ſi troverà egual parte, O

quantità di_ materia ſommergerſi, eguale

ſopravanzare per qualunque"p‘arte ſi- m’eÎf

ta il ſolido nellÎ acqua.- L0’ {lello accaderíi'

- ' a due
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a due cilindri, l’uno, lungo, e ſottile, l’alf

tro corto,4e largo. Oltre di ciò la diffiñ

colta, che trova un ſolido più grave per

penetrare l’acqua verſo il baſſo, troverà

un altro men grave per fenderla verſo l’

alto; ‘vediamo però che neſſun ſolido men

grave, di qualunque figura ei ſia, ſi terrà

nel fondo; dobbiamo dunque dire lo steſſo
, del tenerſi a galla il più grave, Maſi ſem

pre ſi facevano forti i Peripateticí con una

palla di ebano, o di piombo , che Va ,in

fondo ſotto figura di palla, ma che ridotñ.

ta a una tavoletta ſi tiene 'a galla ſull'

acqua- Il fatto è costante, e pare che fañ.

voriſca alla forza della figura, quando alñ.

tra ragione non ſi recbì di tale diverſità.

In fatti studiò di trovarla il Galileo, e ne

riuſcì con felicità.. Eſamina egli coſa av~

venga ai ſolidi galleggianti con tale figura:

una tavoletta di ebano‘, una ſottil falda. di

piombo, 0 di‘argento, ovvero ancora di

oro poſate leggermente ſopra l’ acqua, ſi

vedono notabilmente venire pi‘u baſſe che

la ſuperficie di eſſa acqua, e farſi quaſi

un argine della steſſa acqua , dentro la cui

profondità quelle restano nuotando‘: allora
' i ſe



] ſO ñ .

ſe bagnerete quantunque leggiermente la

i lor ſuperficie, ſubito ſi profonderanño: al

.trimenti'mantenendoſi le ſponde., o arginet

,ti dell’ acqua, la falda, o tavoletta ,porta

ſeco‘, come attaccata, una, porzione d’aria,

che congiunta ſeco forma un corpo' men'ó~

grave dell’acqua; fiforma cosi un vaſo che

ha lafalda per fondo , e le ſp0nde dell’acqua

per lati con entro l’ aria Congiunta al ſoli
do, in modo che ſiturto queſto -forma un

'volume meno peſante d’un altro eguale di
acqua'. Con questa ragione' vìolle farſi' bello

Mr'. Petit , e la ſpacciò 'in Francia come…

nuova, quando già molti anni prima l’avea

dimoſtrata in Italia `il GalileorPorta in

c'o'n'ferma' di questav ‘una curioſa ſperienza .

Non ſolo ſostiehe' l’aria ‘un ſolido, ch'e re

sti' a galla, il p‘orta ancora ſecó dal fon

-do, e lo ‘fa-.venire alla ſuperficie. Sia~ una

palla d‘i eerä‘aggravata_ coſ piombo pOsta

ſul, fondo dell’ acqua, ‘ſpingaſi nell’ acqua

un bicchiere rivolto colla bocca in gi‘u, il ,

' quale porterà ſeco l’aria da lui 'contenu'

ta; abbaſſato q‘uesto ſopra la palla finche

ſi veda' arriVar‘ l’aria' alla ſommità di eſſa,

ſi ritiri lentamente in ſu‘, eìvedraffi ‘la palla'

r1
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riſorgere‘, e“.re'stareſſin. alto, fin tanto cheſſle

r ſarà co‘ngiunt—avſſſil' aria del bicchiere. In ſimil

' guiſa faceva‘ Boi‘le vedere galleggiante nell"

agqua nq pezzo, di bronzo maſſiccio, ‘men-f
tre 'poſa‘ndo‘vi ſopra, ſiunſiaſi canna. im 'eſſdiva,

che 'l’acqua glipiombaſſe 71613521,.; d ecco'
come_ una ſolapropolſizſiione "dell ;Galileoſha

illustrato il ‘Petit, Fd il Boiler, efÎla'F‘r‘fin‘è
cia ,v e‘ l’ Inghilterra ſi .ſo-rio' fair}icſiclii{er "colle ’

ſpoglie dell’ Italia:. Rſiitrovata"’laſic‘agione, ’del'

g‘alleggiare ' di que’ corpi entra. in …diſcuſſio
ne pi‘u grave, cioè_ ad’ ſiinvestigare .quale

proporzione' debbano "ävçſç diverſe ſigiire `
differenti materie collſſa’gravità dell’acqua,

per poter—e in ſivir'tit `dell’ aria contigua ſoñ’

ſienerſi_ a galla. L’ altezza, o profondità
degli arginettí ſidell’ acqua ha '1 ſuoi termi

ni,`in modo che ſe la faldaflo tavoletta ſi
profondaſſe _ perv qualſivoglia minimo

ſpazio, gli arginetti non restando pi`u fer—

Înì 1 ma diffondendoſi ſopra. -la ’ſuperficie,

del ſolido, lo 'ſommergerebberoſi _Ora d'une_

que da questa, e dalla proporzione…, ‘che'

avrà 'in gravità la materia ſolida all’ acqua ,,

ſi ritrova agevolmente di quanta groſſezza al

pi‘u ſi Peſſano fare le lamine,che’ſi ’t'engaf

no
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no ‘ſull’ acqua.v La groſſezza della‘ lamina

dee aVere’ t'al proporzione coll’ altezZa del

le‘ſponde, quale ha la gravità dell’ acqua

alla gravità del ſolido. LÎ oro v.`g._è quaſi

:to volte più graVèh'dell’acqua;‘una lami

na d’ oro resterà 'a‘ galla, qualora la ſua

roſſezza non ſuperi’ la decimanona parte

dell’ altezza degli arginetti. Lo_ stagno è v. g,

8 volte pi‘ù grave dell’ acqua; la groſſezza

della lamina nÒn dovrà eccedere la 77 par

te di detta altezza. Onde non' l’ebano ſo

lo addotto dagli avverſari del Galileo gal
leggía ſul-l’acqua, ma lſio‘ stagnoqpure, l’ar

gento , l’ oro, e qualunque altro ſolido po

trà parimenti galleggiare .’ Ma tale effetto dal

la groſſezza de’ſolidi dipende, e nientedgl

la figura. Anzi acutamente‘ dimostra il Ga- `

lileo, come ogni ſorte di figura di materia

benchè pi‘u grave 'dell’acqua poſſa 'ſostenerſi

ſenza andare al fondo 3' e come ‘far ſi poſ

ſano coni, ’e piramidi, ~che posti nellÎacqua

colla punta' in gi`u ſi terranno a galla,'ma

lì profonderanno all’ opposto poſati colla
baſe 'all’ iu gi`u. Dimostrazſiíoní tutte, che

quanto ſono contrariealla dottrina d’ Ari

ſtotile, e ſono meno alla portata de’ Filo

~ ſofi
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ſófi dozzinalí, altrettanto illuflrano l’ idro-ì`

ſtatica, ed immortalano i] loro Autore. Io

non gli terrò dietro in molte altre belle

coſe, che in confermazíone della ſua dot

trina, e c'onfutazione della Aristorelica ad

duce. Mi ſono già troppo disteſo, ed il

mio intento altro non è che di additare;

er godere il Galileo, biſogna _cercarlo in

ſe fleſſo. Pure non voglio ammettere un’

altra bella ſortigliezza, che nella‘lettera al

Sig. Nizzolini ci preſenta. Un incognito im

pugnatore del Galileo per dístruggere la

ragione da lui addotta del galleggiamento

della ſalda per l’ aria congiunta propone

che ſ1 occupi con altro corpo grave, v.g.

un‘pezzo di piombo ſostenuto colla mano

lo ſpazio compreſo tra gli arginettí, che fi

_ſcacci così l’ aria, ed in conſeguenza fi

rimuova la ſua operazione. Riſponde qui

il Galileo ſofiituirſi in luogo “dell’ aria ri

moſſa altrettanto vacuo,- perchè quel piom- ~

`bo, fi'ccomc non peſa punto ſopra la falda,

occupa uno ſpazio ſenza gravezza alcuna,

ed è come ſe foſſe vacuoá onde pi‘u facil

mente potrà_ galleggíarev la laminetta, rió: '

Wella' parte ‘dell’ariañ che quando ~vi era -
ì ‘ ' tuc~
vr. 4,.
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tutta. Ma per- parlare pila- filoſoficamentè,

e con più verita dice non' eſſere altrimen~ l

tzi vero, che .la laminetta, o un vaſo qua

lunque‘ galleggiante ,per ragione dell’ aria i

congiunta ſia ſollevato ‘per l’ aria rimoſſa, ì

nè- gravato pel ,ſolido introdotto 3- ma re—

-flare- egualmente gravato dal ſolido, che

dall’ aria’fperchè il ſolido .gravita nell’aria

tanto, e non più, quanto la mole d’ aria., '3

ch’ egli rimove. In cun_ vaſo pieno d’acqua, 3

fi fa queſto pi‘u ſenſibile: fianvi dentro too l

libbre d’ acqua, ed introducafi- un ſolido, i

che ne ‘peſi‘ 2.00 e faccia traboccare tant’ i

acqua, che ſolo ne restino .ro libbre. Lo

fleſſozpeſo di [.00 libbre ſentirà quello,che

ſostíene il vaſo, come ſentiva prima. Quel

lo però cheſosteneva il ſolido immerſo ſa

ràſollevato di un peſo di 90; perchè un

ſolido—immerſo-perde tanto del ſuo-peſo,

quant’ era il peſo del fluido da lui rimoſ

ſb.. Quest'a ſottigliezza di penſare è propria

del Galileo, il quale in tutte le ſue opere

inſegna non meno che la verità il metodo

di ritrovarla. Molti furono 'i Peripatetici,

che. vedendo sìapertamente aſſalita laſcuo—

la dí -.Ariſloril,e, ſonarono all’ armi contro

all’
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all’v aggreſſore': éGálileo "vidde vibrarſi

tro di ſe ſcritti‘ da diverſe bande, chevſebë

ben-e' mancavano di forza 'di ragione , e di

verità, abbondavano però del veleno dell’

imp’ostura, della calunnia, e della maligni;

tà. Due furono i capi di questa debole sì,

ma tumultuante truppa , Ludovico della

Colombe, e Vincenzo di' Grazia: ma Ga

lileo ebbe la prudenza, e‘íl coraggio di

i ſpreggíare i ſuoi avverſari, e in vece di.

riſpondere a’ loro ſcritti ſeguitare ad istu.

diar la natura, e produrre altre coſe nu0-`

ve, che merita‘ſſero le- impugnazieni degli

ignoranti, e la— lode‘, ed ammirazione de’

dotti. Pure il' P.-Castelli ſuo degniſſimo ſco;

laro volle loro riſpondere , non perche la

dotttina'del'GaliIeo biſogno' aveſſe di dife

fa', ma bensì’ perehè tali* impugnatori ab

biſog‘navano- di correzione, ,e caſtigo, e per;

chè la loro malignità, e ignoranza meritav

vano bene d’ eſſer f fattea tutti paleſi, e di

portare agli autori quella 'confuſione, che“

colla ’loro' temerità ſi aveano -procnrata 1."

Le riſpoſte del P. Castelli portano molte

coſe curioſe -`,› ‘che‘ ~meriterebbero eſſere qui,
eſpone fra? quelle'ſſſdè'l ſuo Maeſtro; ma que-'- "

~ a ſie
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Re ſono troppe','-Perchè 'ci fiano permeſſo

tale diverfioni. La bilancetta per eſamina;

re i metalli chiama a ~ſe la nostrañatten

zione. Sappiamo avere‘ Archimede ritrova

to il furto dell’Orefice nella corona del Re`

Jerone, ma non ſappiamo il metodo , che l

quel grand’ uomo adopraſſe per un tale ri

trovamento. E-'come fino al tempo di Gaa

lileo altro non fi *diceva , ſe non che Ar’- -

chimede meſſo avea la corona nell’ acqua,

eñ mettendo poi altrettanta porzione di oro ;

purifiimo , e di argento. ſeparatamente avea. r

comparare le diverſe quantità 'di acqua tra

boccata, parea alGalileo troppo fallace .tal i

metodo, e privo ‘dell’ eſattezza matemati

ca: onde fi applicò' egli a ritrovarne .un

altro, che quando non foſſe fiato uſato da

Archimede , almeno pOteſſe eſſerlo, ſenza

diſdire a sì grande ingegno.` Un ſolido nell'

acqua perde tanto del proprio peſo, quan

to peſerebbeluna mole di acqua "eguale. ad

` eſſo ſolido. L’ oro peſa diecinove volte più

dell’ acqua, ſommerſo in* eſſa'peſerà una

19 parte meno, che nell’aria, l’argento ſce-

mera del ſuo peſo una n., perchè peſa 1.3

volte piìi dell’ acqua: adunque «una maſſa

d,
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ti’ ugual peſo, mettendoſi nell’ acqua per;

derà più del ſuo peſo ſe è di argent0,che

ſe foſſe di oro. Sia dunque una bilancia.

eſquiſita AB col perpendicolo C: una maſ

ſa di metallo ſia appeſa in B, contrappeſa

ta in A dal peſo D, mettendo nell’ acqua

il metallo B il peſo D in aria peſerà più,

e per equilibrarlo biſognerà ritirarlo verſo

C tanto piit, quanto minore ſia la gravi‘

tà ſpecifica del metallo . Poniamo che B

ſia oro, e che peſato -nell’ acqua, il con

trappeſo D torni in e, eſſendo poi argen

to tornerà in f pi‘u vicino al C, e ſarà

tanta la differenza di A e ad A f, quan

ta è la differenza della gravità dell’ oro a

quella dell’ argento.. Ma ſe metteremo un

místo d’ oro,-’e d’argento, peſerà -pih dell’

argento puro , e meno dell’ oro; e però

biſognerà ririrare il contrappeſo pi`u di- e,

.e 'meno di f, v. g. in g; quanto ſia mag.

.giore la. mistura d’ argento, ’tanto ſi diſco

ſlerà ’pi‘u *da* e, e s’ accosterà, verſo f,ññe

dalla proporzione, nella. quale verrà diviſa

la' distanza e f, ſi avrà ..eſquiſitamenteñ la

proporzione de’ due metalli, che .tal misto

compongono; e-_così eſſendo-.in- g: il …con

. ñ. H 3 trap

Fig. 2;
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trappeſo ſarà la porzione di oro a quella

di argento, come la distanza,o lo ſpazio e
gſiìa g- f. Questa è la famoſa bilancetta,

` che tanto lume ha portato alla Fiſica, eſ-r

ſendo stata glorioſa madre di quelle del

' Castelli, e del Viviani, e di tante altre bi

lancie idrostatiche , che con tanto frutto ‘

hanno ſervito ad eſaminare i peſi de’ ſoli—

di, e molto più de’ liquori. Ma troppo ci

ſiamo disteſi nell’ldrostatica del Galileo .

paflìamo alla ſua Idraulica.

C A P O X V I.

Dell’ Idraulica.

, Olto più dovrebbe ancora l’ Idrauli

ca al Galileo, ſe aveſſe egli laſciaó.

to, ſcritto quanto avea intenzione di ſcri

vere in tale materia .—- Pure la ſola lettera

ſopra i1- fiume Biſenzio è piena di sì bei
lumi ì, :che dir pOtremo ugual Vantaggio

aver egli apportato all' Idraulica, che all'

Idrostatica .,z ed eſſere ſempre 'vero, che le

. mani del Galileo più delle ſavoloſe di Miñ.

da‘ aveano la proprietà di convertire inoro

quanto toccavano. Pretendea l’ lngégnerd,

' . ſe.
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Bertolotti doverſi fare al fiume il canal
dritto-,ei perchè il canale- tortuoſo è‘ piìtv

lungo ,le però; minore la declività , ,e mi

note pure la velocità dell’acqua, e sì per

chè nelle ſvolte del canale tortuoſo viene ri.

*buttata l’acqua, e impedita nel ſuo corſo:`

onde per la poca pendenza ,, e per gl’ ina

centri delle tortuofità_ , viene ;doppiamente

ritardato il-corſo; e più ;facilmente l’acqua

rigonfla, trabocca ſopra gli argini, li rom!

pe, ed allaga la campagna .- La ragione

parrà evidente ad una ſuperficiale Filoſo

fia, ma nonv così alla ſottigliezza del Ga

lileo. inſegna egli, che in due canali, de"

quali la corale pendenza ſia eguale‘, ancor

l’ uno ſia lunghiffimo , l? altro breve ,

le velocità del motOÎ-ſaranno eguali, _per

chè ſebbene il più lungo abbiſognerà di

maggior tempo- per eſſere traſcorſo ſem-z

pre però ſaranno i tempi proporzi ali al

le lunghezze, e quelle velocità ſono eguafl_

li, che in doppio tempo , doppio ſpazio,

e generalmente in tempo‘maggiore, ſpa?

zio proporzionalmente maggiore' traſcorroz

nOLa dimostrazione è preſa dalla dott-ri;

na' generale della caduta de’ógravi ,pci-pier,

,ñ H 4 K ni
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ni inclinati. 'Siano due canali di eguale de

Clività, ma A B di doppia lunghezza, che

A C . Il mobile cadendo per A C correrà

nel primo minuto ſecondo v.ñg. una perti

ca, nel ſecondo 3, nel ;'15, nel 4" 7,

'ed arriverà al piano: intanto un altro per

A B pi‘u lungo al doppio, e però meno

declive- nel 1" correrà ſolo mezza pertica,

nel 2'" tre mezze, e poi cinque, ſette, ec.

ſicchè ne’ primi 4 ſecondi avrà ſolo traſ—

corſa la metà dello ſpazio dell’ altro, ma

nel 5" ne paſſerà nove, poi tt tz 1;,

ſicché in 8 ſecondi avrà traſcorſe 64 mez

ze pertiche,o zz pertiche,che ſanno eſatta- `

mente doppio ſpazio in doppio tempo, e in

conſeguenza eguale velocità. Onde non ſi po

trà dire , che nel pi‘u breve canale ſia mag

giore la velocità , perchè, egualmente_ p0~

trebbe dirſi maggiore nel pi`u lungo; mag—

giore nel breve al principio, nel lungo al

,la ſine. Potrebbe forſe dire taluno , che

quantunque ſia eguale la velocità, eſſendo

doppia la strada, dovrà farſi lo ſcarico dell’

acqua in 'doppio tempo pel canale pi‘u lun

-go, eſſendo che nel tempo, che una._p01‘~`
.Îzione di--acqua'ì ſi ſcaricazper_ A B, ſcari

~~ \ . che
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eberanno— due altre _porzioni perA C. Que

.sto, riſponde il Galileo, accaderebbe , ſe

~;dovendo _noi ſcaricare v. g. dieci mila pal

le d’artiglíería, ſi faceſſe lo ſcarico di una

’palla per volta, ficchè non ſi laſciaſſe an—

*dare‘ la ſeconda,`ſinchè la prima non foſſe

'condOtta—al termine“,nè la terza ſe non'ifcarì

’cata che foſſe.. la ſeconda,- e così tutte'. ’le

altre: vallora s‘i- che ſi farebbe lo ſcarico

delle dieci mila pel canale pi‘u corto, nel

tempo che per l’altro non ſarebbono paſ—

ſate, che, cinque mila, e per eſſo vi vor

rebbe-doppio tempo a ſcaricarle tutte. Ma

non così, ſe le palle ſenza intervalloſi la

ſciaſſero andare l’una dop01’ altra, perchè

posto che v. g. nel canale corto steſſero

ſolamente palle IOO, e nel lungo zoo è

vero che nel corto ſarebbero ſcaricate 100,,

quando cominciaſſe il . lungo a ſcaricarne,

ma poi ſeguiterebbero egualmente. amen

due, e nel fine l’ avanzo di tempo ſareb—

be non di una metà, ma ſolo di un cen

teſimo, e di meno ancora, -ſe maggiore

foſſe il numero da ſcariCarſi . Ora lo ſca

rico dell’ acqua ſi fa in questo ſecondo mo

'dO, e però pochiſſimo, o _neſſuno 'ſarà il

~ ~ van
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Fig- 24.

vantaggio del canale più corto.` Quello_

vantaggio diverrà ancora molto minore, ſe,

fi nega .una ſuppoſizione, che abbiamo ame'

meſſa nel paſſato razíocinio, cioè che la

velocità del moto nel canale píùlcorto ſia

il doppio maggiore ne’prími tempi ,e il mo

bile per A C 'paffi r6_ pertiche, quando

per Av B ſolo ne pafli 8 . Questo è vero

-ín un mobile, che paſſa dalla quiete al

moto per un piano inclinato, o quando il

moto cominciaſſe -inA, ma ſe, o perchè. il

moro foſſe di già. cominciato in E., o per

qualunque altra cagione, il mobile in A

aveſſe velocità di correre dieci pertiche in_ ‘

un ſecondo, in 4" ne paſſerebbeao‘ per ſor-z

za di quella velocità tanto nel canale lung

go, quanto nel breve, e ,la differenza ‘ſolo’

confisterebbe nelle altre pertiche, che gli

farebbe percorrere la gravità' pel piano in.

clinato, cioè le 8 nell’, uno, e le 16, nell’

altro: onde il mobile per~ A C paſſerebbe

56 _pertiche , quando l’ altro_ per A B ſole

48 ;le così la diverſità di velocità non ſa

rà più’doppía, ma ſolo di una ſesta par-v

te, E tale appunto era il caſo del .corſo

cl‘ell’ acqua pe’ _due _ propoili alvei. Tanto.,
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dovea ballare contro la ` ’preteſa maggior

pendenza de’ fiumi; ma come il Bortolotti

volea, che tutta la ragione sì del 'moto,`

che della velocità di eſſo derivaſ-ſe dalla`

declività, glielo accorda Galileo dei ſolidi,

lo nega dei fluidi. Una palla ſolida 'po’sta‘

in un canale perfettamente orizontale‘ ?re—’—

sterà in quiete, eſſendo indifferente a muo'óf

verſi piit innanzi, che indietro, o non' ap:

preſſandoſi più al centro, dove la tira", la"

gravità . Ma non così avverrà dell’ acqua,

` anzi una mole di acqua , o d’ altro fluido’

ì ſi diſſolVerà, ev verſo l’una , e l’ altra pat“

ì t'e ſcorrerà ſpianandoſi, e facendo le parti?

’ inferiori come un canale declive alle ſupeó"

riori, e ſdrucciolando le ſuperiori ſopra le

inferiori acquisteranno un moto , che poi‘

ſeguiteranno uniforme pel piano orizontale.

Paſſa in oltre il Galileo ~ad eſaminare qua-ì

li ſieno gli effetti ' della diverſa pendenza*

di due canali colla steſſa lunghezza, e diñ'

ce, che avrannovin- eſſi-i tempi del paſt-ì

ſaggio la proporzione ſudd'upla inverſa di'

quella, che hanno le loro pendenze -, cioè`~`

le lunghezze de’ canali A B, A C_ ſono

eguali, ,mala pendenza A-G è come noi’ Fit-1;

. ſe., .
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ve , e quella di‘AB-come quattroz-avrannok‘

dunque i tempi laproporzione ſuddupla dig

a 4: ch’ è di 9 a 6; inverſamente però,

perchè ..il 9 pendenza di A C determina il.

tempo della diſceſa non per A _,C,‘ma-pen

A B; e -il numero medio 6 determina quel.

lovdella diſceſa per A C. Questo ſi trova

accadere puntualmente ne’ ſolidi, ma non.

così riſponde ,ne’ fluidi,- ne.’- quali :fi vede

ſeguire gran variazione di. velocità non ſce

lo per piccolo, 'accreſcimento di` pendenza

nel letto del canale, ma, ancora ſenza que-

sta‘ſolo che ſi ,accreſcà un poco ‘la penden

za della ſuperficie ſuperiore dell’ acqua..L,’_

Arno alzandoſi nelle piene 8 ,. o to brac—

cia, ſe ſolo opel-aſſe, la' declività,dovrebhe<

venire , in_ mare con, velocità maggiore di

4- per cento, ;che . quando le acque ſono

baſſe, onde percorrendo le ,acque baſſe; 60

.miglia da Firenze almare-ín- ore 50, la:

pie-na. impieghe‘rebbe ore-'48 , e pure* altro

non-ſuole impiegarne, che *8. Ecco dun—

que, che ‘la‘ _pendenza non- è l’ unica‘ ca

zione .della. velocità, e’- che può trovarſi

- .moro dei fluidi ſenza, declività -dell’ alveo,

‘affiſîſçflffi -flQtabí-lmentcrzla velocità .del-..
i t ‘ :i i le
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le‘- acque; ſenza punt-o' ñac'cteſcerſì al ſon

do :la declività-.‘Dalla pendenza paſſa-alla

. tortuoſìtà. Concede doverſi' temere ritardo

nel corſo", quando le fleſſioni ſi faceſſero ad

angoli acuti, .o tetti, o quaſi re‘tti, ma

quando gli angoli foſſero ortuſì aſſai, o pí`u

ancora quando il fiume andaſſe ſerpeggian-ó

do, fatte leſlorte'in arco, allora dice eſ—

ſere‘impercettibile tale arreſlo, e che ſe

ì qualche poco.~l’ acqua rigurgita come ſuo-.

‘ le anco fare al paſſare ſotto i ponti, tale

:- alzamento dell’ acqùa,.in~ ve‘ce di diminui*

ñ re , pntrà ſorſe accreſcere la velocità. Per

levare vieppiìl le paure di un tale‘ ritardo‘

pel’ canale tortuoſo, dimoſtra egli,‘che p0”

ſla la ſleſſa pendenza tra due luoghi, tra’.

quali abbíafi a far _paſſare un mobile, la

ſlrada retta benchè pi`u breve non ſarà la

pi‘u ſpedita, e che ,ſi paſſerà in più breve
tempo, come abbiamo veduto di ſopra- ac-ì _

cadere ad un mobile diſcendente per pi‘u.

piani inclinati. Varie, ed utili conſeguen*

ze deduce quindi’ il Galileo, che io trala-`

ſcío , eſſendomi già ;di troppo disteſo nellÉ

Idrostatica, e nell’ Idraulica, e bastando le

coſe finora eſposte ’perqvvedere- quanto que; ’
- ` ſia m
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fla’ importafltîffima parte della" Fífica deb;

ba al nostro, Autore. Debitore ſiamo pure

al medeſimo ..di tante-s bel-le. ſcoperte, che

in materia, di acque fecero i ſuoi ſcolari,

e ſeguaci, il Torricelli, il .Castellí, il Mis

chelíní, il Grandi, e direi ancora. il Guil

lelminí: e. la Repubblica’. Civilenprofeſſerà

al. Galileo eterna obbligazione per questa

ſola .parte , come la Letteraria per‘ tutte?

le altre della ſoda Fifica, e vera Filoſofia-a l

c A Po .x'v 1 I.

.Della Legge di‘ Continuità .

LA legge di continuità' fi conſidera ‘co-ì

.munememe per unadelle ſcoperte di

Leibnítz, che poi-‘Volfio, Boſcovich ,zed aló‘

tr'í grand’ uomini: hanno molto illustrata.

Ma --tal legge cí- viene sì chiaramente ſpo

fla-dal Galileo nel ſuo pri-mo Dialogo de'

fistemi del Mondo, che dovrà a ragione riñ

putarfi una delle molte ſue glorie, delle

quali fi ;hanno fatto onore le Nazioni`strafi

hierle.- Dice-egli', che? un mobile partendofi

dalla quiete‘, ved- entrando in' moto, paſſa

per` :ur-ri i‘gradíè‘ di :ardita-‘precedenti, che'

—' ñ ì - ſono
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ſono tra qualſivoglia grado di velocità7aſa

ſegnato,- e lo stato di quiete, i quali gra

di ſono infiniti, che non vi è ragione ve

runa, per la quale ei debba entrare‘ in un

tale determinato grado di velocità prima

di entrare 'in un minore, e in un altro

“ancor minore prima che in quello; anzi

par* molto bene ragionevole paſſare prima

per—li gradi più‘vicini a quello. donde ei fi‘

Parte, ‘e da quelli’ a’ pi‘u remoti.- La quale

ſua propoſizione parendo incredibile ad uno

degli Interlocu’tzori la pruova' egli prenden

do la dottrina de’ piani inclinati, e facen

do un piano 'tanto inclinato ,ì che‘ infinita.

mente e’accosti all’ orizontale: ‘ora iti` tale

piano la velocità ſarà' ſolo ’infiniteſinka'; è'

tale ancora ,ſar-à in"quel punto della. per;

pendícolare ,.. che corriſponda all” altezza' :di

detto piano, e così da questo minimdgra-ñ'`

do di velocità paſſa. all’ _altroſproffimm ,eÎ

di grado in' grado' và continuamente acce

lerandofi. Paſſa _dun ue il mobile pertut-ç

ti i gradidi velocítì, ma. ſenza_ dimorare
in veruno , tal ſi~Che -non ricercando ‘il paſ—

ſaggio pi‘u -díiun-ſólo- iſtante ‘di-’tempo ,‘6‘

contenendo-qualſivoglia piccolo tempo iſlan—

› n
"r
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ti infiniti, ſia il tempo quanto ſi voglia

breve, non mancheranno istanti, per aſſe_

gnare il ſuo a ciaſcheduno degl’ infiniti gra

di di velocità, -pe’ quali il mobile paſſa,

Questo pure egli prova con un corpo aſcelle

dente v. g. una palla d’ artiglieria caccia

ta in ſu: quella ſicuramente va perdendo

poco a poco la ſua velocità, e ritardando

per gradi la ſalita; allo fieſſo modo dun

que, che ſi ritarda la ſalita, ſi accelera la di

ſceſa, e così va paſſando il mobile per

tutti i gradi di velocità. Quello mi pare,

che ſia. stabilire aſſai, o almeno dare prin

cipio alla legge di continuità, e Galileo

entrerà alla parte della gloria di ‘queſta

ſcoperta colLeibnitz,come entra nella mag

gior parte delle glorioſe ſcoperte co’ loro

celebratiAutori. Ma veniamo già all’Astro

nomía , che può chiamarſi il, regno del

Galileo . 7

C A P' O X V I I I.

Dell’ Astronrmu'a .

‘ E l’Aſlronomia altro non aveſſe dal Ga

lileo , che l’ applicazione - del 'teleſcopio,

gli
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li ſarebbe dcbítrice del miglior lume ,K ch'
eſilla abbia ricevuto dall’ arte: ma non ſolo

dell’ istrumento per iſcoprire, ma di molte

ſcoperte eziandio gli resta perpetuamente

obbligata. Uno dei più bei ritrovati delle

forze centrifughe da applicarſi poſcia al

moro deoli Allri, che al Nevton, o all’

Ugenio, o a tutti due dobbiamo , ſu ſco—

prire qual forza debba aver un corpo per

correre' intorno al Centro circolarmente, o

per orbita ellitic‘a, o per qualche altra ſez

zion conica. Ma quello ſu ancora uno "dei

ſublimi penſieri del Galileo, che egli vu le

come dovere a Platone; temendo pi‘u l’i -

‘vidia, che _amandola gloria della noyir' ;`

Poichè egli fleſſo proponendo questa ſub i

me idea nelſuo ,terzo Dialogo, trattan o

della parabola`,non la distende.,com,e dice,

che potria ſare, pauroſo dell’ invidia . . La

ſola proposta di tal penfiero, e quaſi tutta

la'ſua dottrina della parabola _pocevano

dare gran lume a que’dottifiirni Matemati

ci, che dal fumo,e dalle dottrine eri-once,

non che da dottrina così chiara 'ſapevano‘

cavar lume. Nel primo Dialogo de’Sistemi

del Mondo ricorda egli ancora il penliere
' '7 ' di ' ſſ

‘- .I.
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di Platone* che Corpi :mondaní‘ñî-dopo e(

ſere (lati fabbricati furono ' per alcun "tem

o dal ſuo Fattore molli di-motoflretto';

ma che vdopo eſſererpervenutiqim.certi, e

determinati- luoghi furono rivolti ad uno

ad uno in giro paſſando dal moro retto

al citàólare; dove poi ſi ſono mantenuti,v

e tuttavia -fi ,cçÎiíſervano . Per un tale mo

to, diceÌGa’lileo, biſogna, che i corpi ab;

biano inclinazione di' muoverfi verío un

qualche luogo' particolare , e movendoſi

acquistíno ſempre pi‘u velocità'. -Sia- queſto

luogo per li Pianeti il Sole, fiano tutti i

Pianeti fabbricati da Dio nel medeſimo luo

go, e ’da questo diſcendano verſo il Sole ,

come loro centro, finchè acqulstati abbiano

quei gradi di velocità, che pare alla Divió

na Mente; i quali-1 acquistati, fieno volti

in giro, ciaſcheduno nel ſuo cerchio, man

tenendoìa già concepita velocità: -fi cerca

in qual lontananza dal Sole ſaranno stari

creati iPianeti per fare il giro che preſen

temente fanno, e ſe può eſſere, che la

creazione di tutti ñſia {lara nello fieſſo luo

go. Riſponde egli ſolamente alla ſeconda

que‘flione, e preſe dagli Astronomi le gran

del,
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delle dei cerchi, e i tempi periodici, rac`~

coglie, che vista la maggiore velocità di

Giove riſpetto `al moto di Saturno, biſogna

che Giove, eſſendo partito dallo steſſoluo

go che Saturno, ſeguiti ad aquiflareçmag

giore velocità,‘facendo ſuo orbe talmenó,

te inferiore, ‘come realmente è, a quello

di Saturno-.²- Dalla ‘proporzione poi che

hanno le velocità di Giove, *edi Saturno,

e dalla diflanza --ehe vi ha -tra le loro Orbite,

e dalla proporzione della accelerazione *del

moto naturale fi può ritrovare-in quanta

altezza, e lontananza dal centro _foſſe- il

luogo, denti’ efii partirono . /Parimente _fi

trova, che venendo dallo ſteſſo llbgO Mans

te fino alla ’ſua Orbita/ dovea fare quella

vdeterminata Orbita , e “con quella velo

cità, che preſentemente vediamo», e così

egualmente convengono la Terra, Venere,

e Mercurio, e ñtutti pare , rche vogliano

moflrare eſſereda Dio creati nello steſſo
luogo , e quindi moflì verſo lo steflſio centro.,

ma poſcia rivolti al moro ‘circolare in luo

ghi diverti. In tutto' il í[tiriamo Dialogo ranä

demente ſi' burla della’ ingenerabilit , e

intorruttibilità defflofpí Miki, *ed: efidens

Ia te
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`tetriente rifiuta le ragioni de’ Perípatetici.`

Ma questo ‘e un punto ai nostri-giorní nien

,te intereſſante; paſſeremo piuttosto, a ſpie

gare il Sistema Copernicano eſposto dal Ga,

lile_o,_che trattenerci in rancide bagattelle.

CAPO XIX.

Del Siſſa-*na Copernicano.

Ia— quanto fi voglia _antico il Sistema

dell’ Univerſo, che facendo il Sole cena

,tro di tutti gli altri Corpi, fa muovere in.

torno ad eſſo tutti i Pianeti, e girare la

.:ſerra parimenti come un Pianeta; Coper—

nico però lo diſpoſe in tale ordine, e lo

ſpiegò in tale guiſa., che con ragione vie

ne conſiderato come ſuo, e chiamato Si

ſlema Copernicano. Questo Sistema, quan

'çunque molto ben fondato dal ſuo Autore,

avea trovato ſempre molti contrari, che~

lo aſſalivano , e neſſuno che_ lo diſendeſſe .~

ſi Galileo ſu tanto coraggioſo,›che ſi ado

prò in ogni' maniera a ſostentarlo contro

tutti gli aſſalti nemici, e in voce , e in

iſcritto, con ragioni, con perſuaſioni, con

ogni_ ſorte di mezzi procurò egli difender

19- E come_ contrari_ ſolevano farſi _ſorti_

I

CO
*a . u 1.

i.
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co' testimonj' della Scrittura, e ſenza cu"

rarfi di riſpondere alle ragioni, trattare ta

le ſentenza di erronea, ed eretica, e con-'

traria alle Scritture Divine, così volle egli

levare loro dalle mani quest’ arma s`1 "mal

manegoiata. Scriſſe dunque una lettera alla"

Granduchefi'a di Toſcana, nella quale dottaJ‘

mente ſpiega , che uſo debba farſi delle Scriti'

ture ſacre per le ſcienze naturali; e con ragio-ñ

ni ,e co’ testimonj de’PRſa_ vedere, quanto

male a propoſito gli Avverſarj abuſino della

Divina Autorità per ſoilenere i loro capric

ci, e la loro ignoranza; particolarmente

con gran ſottigliezza prova, che il famoſo*

Testo di Gioſuè della fermata del Sole non
meno a'bbiſogna d’ interpretazione nel Siſle-ì':

m? Tolema'íco, 'che nel- Copernicano, c'

che "più facile, e "pi‘u naturale potrà eſſe

re l’ interpretazione dei Copernicani, che'

quella de’ Tolemaici.‘ M‘a finalmente dopo

tutti gli altri ſcritti'l'a edizione dei famoſi'`

Dialoghi, che rovinarono il ſuo‘ Autore, ſi‘.

uò conſiderare la' lep'oca del ‘trionfo di un'

tale Sístema. Egli Comincia con' iſl‘abilire’`

il moto dei- corpi celesti ,. e rifiutare la pre

teſa differenza della inoorruttibilità dei corpi.

- I 3 cele
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celestí, e corruttibilità dei terrestrí , e pa

reggiare la Luna colla Terra; poſcia pro

va il moto diurno della Terra, e riſponde

alle obiezioni; fa lo steſſo col moto annuo

delle medeſima Terra; e con 'ſolidi fonda—

menti flabíliſce tutto il Sistema Copernica

no, facendo vedere, che deſio è-la ipotefi

pi‘u probabile per iſpiegare tutti i Feno

meni celesti . 'ñ'

C A P O X X.

Del moto diurno della Terra ..

Er provare il moto- diurno della Ter

ra ſuppone Galileo , che qualunque

moto venga attribuito alla Terra, è neceſ

ſario, che a noi, come partecipi del me

deſimo, resti del tutto impercettibile, e co

me ſe non foſſe, mentre che riguardiamo

ſolamente alle coſe tetrestri, ma che il me

deſimo moto ci fi rap-preſenti comuniſiìmo

a tutti gli altri oggetti, che ſeparati' dalla

Terra mancano di eſſo mato. Ora ſe noi,

’uardando dalla Terra i corpi celesti, vel

deffimo ſolamente nella-Luna v. g. un mo

to, che non aveſſe a far niente con 'Vene

- ſe)
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ſognerebbe dire, che tale *moto è della Lu

ua, e. che non può in veruna maniera eſ

ſere della Terra, -nè di altro, che della Lu

na; ma ſe vedeffimo il Sole,la Luna,iPia—

neti, e le Stelle fiſſe, in .ſomma l’ Univerſo

tutto muoverſi in ai ore da Oriente ver

ſo Occidente , tanto potrebbe attribuirſi

questo moco alla Terra ſola, ;come a tut

to l’Univerſo, e tutte le apparenze egual

mente ſi vedrebbono'ſotto l’ una, che ſot

to l’ altra ſuppoſizíone. Ma chi‘ptetendeſſe

far muovere tutto l’Univerſo per ritenere

ferma la Terra, ſarebbe pi‘u irragionevole

di quello, che ſalito in cima di_ un’ alta

.Torre voleſſe, che ſe gli faceſſe girare in

torno la Città, e, tuttav la campagna, ,ae

ciò non aVeſſe egli ad_ aver la fatica dj

rivolgerſi intorno..Perchè chi ,vorrà crede

re, che .la natura abbia eletto di far muo

vere un numero immenſo di corpi vastiſſt

mi, e con _una velocità inestimabilc per
conſegu-ir'ìquello, che ,col movimento meó_

diocre di uno ſolo `intorno al, ſuo proprio

centro potea Ottenerſi? maſſimamente che

(Brando fi; attribuiſca, queſto gran… moto al

. I 4 - Cie

Q
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re, nè,-c0n.-Giove ,’ nè 'cogli altri Ast
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Cielo , biſogna di'neceffità. farlo contrario

ai mori particolari di tutti i Pianeti, i

quali tutti hanno il loro moto proprio da

Occidente verſo Oriente, e queſl'o aſſai pia

cevole, e moderato , e convien poi farli

rapire in contrario, cioè da Oriente in Oc

cidente, da queſto rapidifiimo moto diur

no : dove che ſacendofi muovere la Terra in

ſe medeſima, levaſi la contrarietà de’ m0

ti, e uno ſolo compiutamente ſoddisfa a

tutte le apparenze. E qual diſordine non

è egli voler muovere nello ſteſſo tempo

corpi tanto in distanza, e in velocità di.

verſi, la Luna, Giove, Saturno, ele Stel

le fiſſe? che tutti ſenza ſapere perchè dovó.

rebbono ſare nello steſſo tempo giri tanto

diverſi. Le Stelle fiſſe , che diſparità im—

menſa non avranno nei loro moti? Mentre

che alcune ſ1 moveranno velociffimamente

in cerchi vastiflìmi, altre lentifflmamente in

circoli piccoliffimí,ſecondo che ſi troveran

~no ~più, o meno vicine ai Poli. Le Stelle

medeſime andranno variando la loro velo

cità `, poichè quelle, che due mila anni ſa.

erano nell’ equinoziale, e'deſcrivevano cir

coli ‘maflimi,’trovandofi' a’ tempi nostri per

~ mol
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molti 'gradi-lontane, biſogna, che ſiano rió.

dotte a’ minori circoli, e minori velocità;

e ſorſe verrà tempo, nel quale alcuna di

loro., che per l’addietro eraſi moſſa ſempre,

fi riduce congiugnendoſí col polo a ſìar

ferma, e poi ancora torni un’altra volta a

muoverſi . Questa ſuppoſizione rieſce ‘più

i-nveroſimile Per non pOterſi concepire qua.

le debba eſſere la ſolidità di quella vaſliſ

ſima sfera, nella cui profondità fieno s`1 te

nacemente ſaldate tante Stelle, che ſenza

punto variare ſito tra loro, contordemen

te vengono con diſparità così grande di

mori portate in volta. Ed eſſendo il Ciel

fluido, e le Stelle per eſſo vagando,
qual -ìlegge regolerà i loro mori, e a che

fine P per fare che rimirati 'dalla Terra ap

pariſCano, come vfatti _da una ſola sfera?

Finalmente qual forza, o virtit ſarà quei-ln`

della converſione diurna del Cielo, che por

ti ſeco infinite. miglia-ja di Stelle, corpi in;

finitangente maggiori della Terra, tutte {ef

sfere dei Pianeti, e della Luna, e che non

poſſa" muovere il picciolo globo-‘della Ter

ra? Le contrarie .objezioni' ſono quaſi tuo-5

te riguardanti gli ‘accidenti ,terreſiîri in 0r

> dine
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l `\díne ai moti diverſi de’ gravi cadenti, de’

projetti, degli uccelli, e di altri. Se la

Terra ſi muove, dicono i Peripatetici,o i

Tolemaici , un ſaſſo laſciato cadere dall’ al

to di una Torre non verrà a terra raden

do ſempre la Torre, anzi cadrà molti paſ-`

ſi lontano da eſſa, perchènel tempo della

caduta, la Torre col moto della Terra

ſarà andata via lungo tratto. Parimente

movendoſi la Terra da Ponente alîevante

ſparandoſi ~una palla di canone verſo Le*

vante farà meno viaggio, cheſe foſſe ſpa

-rata verſo Ponente; perchè., mettiamo che

la palla debba fare zoo _piedi in due ſe

condi, e la Terra nello steſi'o tempo ne

faccia IOO Verſo la steſſa parte, la palla

ſolo ſi ſarà diſcostata zoo . piedi _dal ſito

dello ſparo, e all’ opposto per la ste—ſſa

ragione ſi diſcosterà 400 ſparata coll’isteſl,

ſa forza verſo Ponente. Gli uccelli, le _nu

vole , e tutto quanto ſi muove nell’aria non

potrà ſeguire la velocità della Terra. E

come mai un uccello _volerà verſo Ponem

te, e poi voltando il_ volo; verſo Levante..

porrà tener dietro a-noiÃportati colla ve

locità della Terra? Io non poſſo ,addurre

,ñ tn
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in breve tutte‘ le bellífli‘meceſeffih‘e in riſpo

ſla a queste obiezioni . dice il, Galileo.

Egli è ſtato i1 primo a determinare quale

ſl’i il moro paracentrico,o composto di- cìrz

colare, e di perpendicolare, che ſegue un

ſaſſo nella caduta: egli parimenti ellato il

primo a ſcoprire mille vaghiíiimi fenomeni

nei projetti, che molto lume hanno portafl

to a tutta la Filoſofia. lo invito il Letto-`

ge a leggere nel ſecondo Dialogo del "Si-v

stema del Mondo tutte quelle, e molte al.

tre degniſfime curioſità; e mi contento ſ0,-`

lamente per fare la coſa ſenſibile di por

, tare‘ l’ eſempio della nave, dove tutti que-2

’ ſli moti concorrono. Laſciate cadere 'dall’

albero della nave un ſaſſo a 'perpendicolói,

flia la nave ferma, o muovafi con veloci

tà , egualmente il ſaſſo caderà al piede

dell’ albero. Rinſerratevi in 'una stndza, o.

camera della nave, e quivi fate d’ aver

moſche, 0 farfalle , o altri animaletti vo

lanti; ſoſpendere in alto un'vaſo, che goc-v

cia a goccia vada verſando acqua in: un

altro vaſo, che gli fia poſlo di ſotto; met

tete in un gran vaſo d’ acqua dei peſcetti:

tirate pel ſuolo, o per' l’ aria' del-le palle

. tan
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tanto verſo prora, che verſo ‘poppa, ab'

bruciate un grano d’ incenſo, o altra c0*

ſa ſimile: vedrete, che ugualmente nella

nave quieta, o velocemente moſſa,le moſ

che, o farfalle voleranno, i- peſci nuote

-ranno innanzi, e indietro, le goccie cade

ranno egualmente nel vaſo ſortoposto, il

fumo dell’ incenſo formerà una nuvolet

ta, che ſeguirà il moto della nave, e col

la medeſima forza tirerete le palle, o cor—

rerete Voi steſſo verſo la pròra, che verſo

la poppa. E questo vi porrà far’conoſcere
i moti degli uccelli, eſi delle nuvole, la

caduta della' pioggia, e _la projeziOne delle

palle d’ artiglieria vtanto verſo"Levante ,

come verſo Ponente. Gli ſieſiì mOtí in qual

che modo ſi poſſono oſſervare in uno, che

corre a cavallo. Un’altra obiezione ſi prea

de dalle forze centrifughe, per le quali la

Terra principalmente ſotto l’ Equatore col‘

moro diurno dovrebbe diſperderſi, e diſli

parſi. Non è meno degna di eſſer letta la

dottrina del Gal'ileO—in riſposta a queſta

obiezione, dove fa vedere ,- che il diſco-4

ſiamento per la tangente è tanto poco ,~

che di gran lunga viene ſuperato dalla gra—

vstà,
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vità, od inclinazione al centro de’ corpi o

parti della Terra ._ Ma paſſiamo al moto

annuo, dove non meno, che nel diurno, ſi

vedono molte difficoltà, ſottilmente ſpiega—

te, e ſciolte` dal Galileo .

C A r o x X I.

Dcſ :nomu/*171110 della Terran‘

He ſia il Sole centro de’ Pianeti, in

’torno al quale ſacciano,eſiì i loro

movimenti, ſi argomenta non meno ’dai tre

Pianeti ſuperiori ,Marte,.Giove , e Saturno;

che nella oppoſizione ſi trovano 'viciniſſimi

alla Terra, e lontaniſſimi quando ſonoñverñ

ſo la congiunzione; che dai due ,inferiori

Mercurio, e Venere, che ſi 'vedono or -ſo’-

ra, or ſetto il Sole ſenza 'mai molto da

lui diſcostarſi, diſcostandoſi ſempre pi‘u dal;

la Terra; .talmente che Marte ſi- oſſerva

60 volte mag-giore` nella v‘vicinanza, o ,nel—

la oppoſizione ,- che' nella _congiunzione ,te

Venere _40 volte- pi‘u grande in. un tem

po, che in un altro; e-q‘uesta,quando.è

i‘u. grande, cio‘e_ quando ſi trova ſtaſi]

Sole ,.,e la Terra, appare' cornicolata,-ñ~,e

’ \ ñ .quam.
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quando più piccola, cioè quando ſi trova:`

di làdal Sole è perfettamente rotonda.

*Copernico non potea addurre l’ argomento

delle ,Faſi di Venere, perchè al ſuo tem

po non ſ1 poteano vedere, e perciò flentò

a riſpondere al difetto di una coſa, che

gli avrebbe- dato sì evidente argomento.

Nè meno p0tea ſcoprire la diverſità delle

`grandezze, che danno al ſuo ſistema così'

manifesto fondamento. Dell’ uno , *e dell'

altro ſiamo debitori -al Galileo, ‘che ~ col

ſuo Cannocchiale* oſſervò- quello , che a li

occhi vnaturali fi naſcondea-,- e 'diede al ſiñ.

flema Copernicano ’quei ‘lumi , che tion, gli
oreav dare il .ſuo Autore. Perchè ſe tutti

t Piane-ti ii muovonovintorno al `Sole, per-L.

chè vÒrremo, che il Sole' fi- muova inter-a..

no .alla Terra?- *e'ñ non piuttoſto, eh’eſſa oc

cupando un: Orbità fra- gli altri Pianeti,

e giri intorno al centro comune? Il princi-'

pale. argomentodi-Copernico è la difficol

tà di-'ſpiegare i moti retrogradi, ſtaziona-~

-rj ,-e diretti de’ Pianeti' colla quiete della

'Terra,~ e,.la facilità di.e~ſporl-i col moto di

eſſa… Il Galileo mette. qucsta facilità nel

ſuo maggior lume, e _ſacco'titparire pi‘u,.-e

più

K'
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pi‘u -la forza dell’ argomento. Egli ne ag- `

giugne un altro proprio ſuo preſo dal cor—

ſo delle macchie Solari, le quali ,ñ moven

dofi il Sole, non ſi vedrebbero mai ſeguire

quel vcorſo, ’o - formare quella linea , che*

preſentemente vediamo. Una difficoltà tor

mentò aſſai Copernico, e gli altri Astrono—

mi, cioè non vederſi diverſità nelle Stelle

fiſſe-dai diverſi punti dell’Orbe magno del

la Terra, perchè contenendo il diametro di

quest’ Orbe 12.08_ diametri .della Terra ,

dall” un punto all’ altro ſi grande è la di—

fianza,che,o ſi dee' conoſcere qualche va- -

rietà nelle fiſſe, o tale non conoſcendoſi ,

dae dirſi eſſere enorme', ed -inſinita la di*:

flanza . Ma l’ ingegno fecondo di Galileo

trova 'molte riſposte . Fa egli prima il coma

puto della` distanza delle fiſſe, e ſupponen-î

do .efle- della grandezza del Sole, o il Sole

alla distanza- di eſſe ,trova eſſere 'la' distanza '

delle Stelle di ſesta grandezza 1160 ſemidia-ì

metri dell’Orbita della Terra , 0 della distanza’ ~

di queſta al Sole . Queſta-diſtanza ,o ſemidiaà

metro dell’Orbita della Terra-contiene r 208

ſemidiametri della Terra; cio’èèil diametro

della Terra ha, una proporzione quaſi-dopu

pra
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pia colla distanza del Sole di quella

dell’Orbita della .Terra colla .diſtanza delle

fiſſe. Se dunque nel Sole non ſi oſſerva

ñ neſſuna varietà di apparenze proveniente

dal ſemidiametro ,della Terra; che mera

‘viglia far deve, che non, ſi _oſſervi nelle

fiſſe neſſuna varietà,-cagionata dal diame

tro dell’ orbita? Anzi egli ſecondo i 'com

puti dello steſſo’ Tolomeo fa la sfera delle

fiſſe aſſai pi‘u lontana, cioè di 10800.'ſe

midiametri dell’ Orbita della Terra. Nè

Vuole che enormefi chiami questa distanza,

* o questa sfera, perchè ancora paragonata

’colla sfera della Luna, ch’è la. minima,

non ha una proporzione a questa tanto ec—

ceſſiva, come’ quella di una Balena, o di

un Elefante ad un Moſcherino, ’o ad, una

Formica. Paſſa Poi. ad eſaminare’. qſiale'ſia

la differenza, che dovrebbe oſſervarſi nelle

Stelle, e che non ſi oſſerva; e dice, che

ſorſe non fi è vtrovata per difetto di 'chi

la ſapeſſe trovare; nella qual coſa taccia

non meno Copernico, che Ticone.- Due

differenze, dic’ egli che dovrebbero com

parire nelle Stelle, e‘ di grandezza_ ,~ e di

és!

altezza, ‘Laxprima nonpuò comparirezin i

"Si
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sì gran distau'zá, nè ancora in-díflanza-niol

to minore..Dell’ alteZza poi dice, che non,…

ñè-ancora flata cercata_.nè dove, nè come

'dev'efiyze però propone lev Stelle; proprie

a tale oſſervazione, e .un modo, di *oſſer
varle›,ſi²"` ch’ egli meditava; dalla ‘cui eſattez

za Galileo ſicuramente avrebbe vricavato

gran profitto; ma ,i .moderni Astronomi p0

co forſe vi ſi. affiderebbono. Alla fineſpieſi

ga s`1 nettamente le variazioni apparenti del

moto del .Sole col moto della Terra, che .

ſe la natura non aveſſe prodotto quello,

parrebbe avere Operato meno .:accortamen

te. Ma tanto basti del Sistema-Copernica—

no, e dellaAstronomía in generale; paſſe

remo a vedere quanto in particolare abbia

il Galileo illustrato ogni ſorte d’ Astrí. ;ì

C_ A P o x X 1 I. i:
Delle Stelle A

E Stelle .fiſſe non ‘ſo ſe piuttosto vor—

rebbero lamentarſi del Galileo, che

ringraziarlo. Egli diede loro la compagnia

di tante altre Stelle, di cui per tanti Se:

coli mancavano, e le dotò di una luce

K _ pro
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propria', e nativa, di cui ſono privi i: Pia

neti, ma le privò parimenti di gran» parte

` del lorov ſplendore, di cui fino a quel tem

po quietamente godevano per non‘ eſſervi

neſſuno, che loro locontrastaste. 'Dice Gali

leo, che il Teleſcopio, che_ accreſce la

grandezza degli altri oggetti come too., ap

pena aumenterà come 4, o 5 quella delle

fiſſe . La ragione è, perchè il Teleſcopio

leva via certa radiazione_ avventizia, che

agli occhi nudi appariſce nelle Stelle . Que

ílo inganno ottico di accreſcimento ſi vede

ancora in qualunque altro lume ſcintillan

te , che pare da lontano eſſere tanto gran~

de, quanto è non ſolo la ſua mole, ma

eziandio l’ ambiente ſcintillazione .1 Le Stel

le dunque prive di tali raggi col mezzo

del Teleſcopio appariſcono tanto minori,

quanto è minore il loro corpo. nudo, `che

il corpo colla irradiazione; e il Teleſcopio

ce le rappreſenta tali quali realmente ſo

no. Così ancora ſembrano minori le Stel

le, ſempre che per altro lume vien tolta

loro la detta ſcintillazione, come durante

i crepuſcoli pi‘u piccole appajono le Stelle,

che a mezza notte; e così parimçnte (Luan

- o
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do per qualche nuvola, o attraverſo di un

velo negro, o di'un vetro colorato ſi ve

dono, tolta per tale mezzo la capigliatu

ra, pi‘u piccole compariſcono. Ma non-Per

ciò appaiono le Stelle pi`u grandi all’ oc- `

chio nudo, che a un Teleſcopio, anzi in

finite Stelle, fino a quel tempo non vedu

te , allora col mezzo del Cannocchiale per `

la prima) volta comparvero nel Cielo ;i e

non viſu costellazione ,- che di più, e pil!

Stelle nuove non ſi vedeſſe arricchita. Dal'

Galileo verificato fu il ſoſpettov diDemo
crito, ‘che Stelle foſſero quelle, che nella`v

via lattea `vediam biancheggiare, e col ſuo'

.Cannocchiale non una, ,0* altra Stella ſcoó*

pri, ma grandi ammaffi di eſſe; Le nebuloſa' ‘

parimenti furono óallora vedute eſſere tanti

gruppi di Stelle ,, poichè nella nebuloſa della

testa di Orione ſe ne contavano 21,'e nel

Preſepe 40, come le deſcrive il Galileo.

Allora ſi_ può dire, che il Cielo mutò d’

aſpetto, e comparve con'quella ricchezza,

e maestà, che gli conveniva; eGalileo piit

felice, che l’altroFiorentino Veſpuccio non

Terre nuove ſolamente' , ina Cieli nuovi*

ſeppe trovare. Ma dalle fiſſe diſcendiamo -ai

Pianeti . K z CA—
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CAPÒ XXII[…-u -,_

v Dì Saturno.

' I_ celebre Keplero col ſuo ſolito stile

chiama (a) Saturno un Gerione di tre

corpi, e fa Galileo un Ercole , che colla cla

va del Cannocchiale vince il PianetaGerio

ne, e traendolo dai ſecreti aditi ;della na

tura, agli occhi di tutti noi lo, preſenta.

In fatti queſta ſu una delle ſcoperte del

Galileo, il quale a'vea ſcritto a Praga eſ

ſerſi trovata novità nel Cielo, che egli

proponeva con queſto Anagramma: -

SMAISMRM I LMEPOETA LE U‘M

IBUNE NVGTTAVlIRAS.

*Provostì a ſcioglierlo Keplero con questo

verſo: . ..Î

Salve umbijfíncum gcmínatum Marcia Prales.

Ma vanamcnte applicò egli a Marte quel

lo che conveniva a Saturno; perchè ſpie

gato poi dal Galileo era così: a

Altíffimum .Planeram ter gemj‘num obſervavi.

Avea egli oſſervaroSaturno, e visto al fian

co di eſſo due Stelle, che ſempre l’ ac

compagnavano. Queste che allora gli par

vero
 

(ao-Nella Prefazione alla ſua Dion.
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vero due Stelle furono poi trovate eſſere

parte dell’annulo di Saturno, come' ſcoprì

I’ Ugenio. Fatto questo paſſo, tornò dopo

alcun tempo ad oſſervare Saturno, e tro—

vollo ſolitario. La novità del Fenomeno

non lo ſpaventò punto, ed avendovi me

ditato ſopra prediſſe ſubito, `che non tar

derebbe molto a compatirefe che dentro

cinque, o ſei meſi ſi vedrebbe accompa

gnato come prima: la predízione fu "veri

ficata. Intermeſſa per molto tempo l’oſſer

vazione" di Saturno, tornò a riguardarlo,

e non lo`trovò nè ſolitario, nè colle due

Stelle, ma in Vece di eſſe, con_ due .come

mitre. Tale fu veduto per molto tempo,

quando finalmente il P. Castelli' nell’ anno'

1640. avvisò averlo egli oſſervato, e tro:

vatolo colle due Stelle roconde, ‘che ‘lo

accompagnavano. Non potea già pi‘u oſ

ſervare‘ il Cielo Galileo privo della vista,

ma conobbe bensì, che queste mutazioni

doveano avere i loro periodi, e che toe-‘ñ’

cherebbe- alla posterità di ſcoprirli. Queste i

mutazioni'ſono in fatti lo ſcomparire, eil

vario apparire dell’annulo diSaturno, onde

formanfi come le faſi di eſſo , e dipendono da
h “ 1K; i ñ. di— *
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diverſe_ cagioni‘, che veder ſi “pofibno in

Mr. Della Lande (a). E già ſenza difficol—

tà ſi predicono dagli Astronomi, _come pre':

detto fu dallo steſſo Della Lande lo ſcom

parire di eſſo annulo , lo che in_ questi art

ni ſi è oſſervato.

CAPO xxrv;‘__ſ

Dei Satelliti di Giove

LA ſcoperta predi-letta del _Galileo fu_

quella de’ Satelliti di Giove, chiama_

ta da lui in oſſequio del ſuo Sovrano Stelle _

Medicea. Il di 7. Gennaio -1610, vide per

la prima volta Giove accompagnato `da tre

Stelle piccole s‘t, ma molto lucide ,— e_ riſ-`

plendenti; ch’ 'egli stimandole _Stelle _fiſſe _,

non le curò gran fatto . Indi a 8x giorni ca

ſualmente tornando ad oſſervare Giove,

trovò mutata la ſituazione delle Stelle da

lui credute immobili; non per _tanto volle
egli vancora attribuire il moto alle Stelle ,

anzi pensò, che foſſe di Giove, i di cui ~

moti _non foſſero bene aggiustati,_al com

puto da lui fatto. Quello il miſe in curio

- ‘ ſità _u
 

(fl) Tom; g. Aſl:. S. 3230._ cet.
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ſità di oſſetvare piùîyattentament'e l’

mento di Giove, e trovò con ſua 'gr-ande .me

raviglia eſſere quelle Stelle non tre ſola

mente, ma quattro., e tutte _quattro eſſere

non fiſſe, ma errant-i, che aveano per ~cen

tro delle-loro rivoluzioni non il Sole , o la

Terra, ma Gióveyſll ſuo. Nunzio fidereo

dà un minuto dettaglio,o un giornale del

le :ſue -ofl'ervazioni , molte ſue Lettere ci

-aflicurano aver-le egli 'oſſervato pi‘u di 300

volte, e ſempre più s’ accertaVa della)ma

raviglia -di qnesta novità . Allora il Galileo

-ne fece parte al Gran Duca di Toſcana@

i: dedicò 'in onor ſuo -questi naſcenti Aſi-ri,

mettendo nei Cielo il nome, de’ Medici, ;e

onorando le Stelle del nome del ſuo Paz

drone. [vantaggi derivati dalla ſcoperta

di tali Astri , l’… hanno reſa infinitamente

pregevole. L’Astfonomia., Geografia, Nat!"

-cíca, e Ottica., e tutta la Filoſofia deve -

molti lumi a tale ſcoperta; e_ Galileo. non

era_ uomo "da tenere in ſua *mano . ozioſo_ i

un bene ai grande , ſenza " ricavarne tutto, ..

il profitto… In fatti "egli calcolò i ‘ſperiodi

dei .loro mori, 'fece le tavole, e ;promiſe

trovare in Mare, e in… qualunqneáito, la

- ”’4 ~ `tan
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tanto deſiderata longitudine.‘ll ’problema

delle longitudini, al cui ſcioglimento con

tribuiſcono a gara non ſolo i’ Inghilterra,

e la Francia, ma la Germania ancora , e

la Ruſſia, era in quei tempi quaſi tanto in

voga come nei noſtri. Il Re di Spagna Fi

lippo proponeva de’ premi grandi a chi la

trovaſſe. Galileo ſi preſentò col ſuo Can

nocchiale , l’ orologio a pendolo ,e la ſcoperta

dei celebrati astri' ſuoi medicei . Diverſi acci

denti impedirono l’ eſecuzione in Iſpagna,e

la morte ne tolſe anche la ſperanza‘ 'all’Ol

landa , come abbiam veduto nella Vita del no

ſlro Autore . Chi ſa quanto onore ha fatto al

gran-Caſſini la costruzione delle Tavole de'

Satelliti di Giove dopo tanti anni di oſ

ſervazione’, non pOtrà a meno di non am

mirare quaſi come divino il Galileo, il qua

'le ſubito che furono comparſi, ſeppe tener

loro dietro in mododiſormare Tavole dei lo—

ro moti capaci di ſoddisfare il 'ſuo ſublime

ingegno, che non ſi contentava di una qua

lunque eſattezza'. Le lettere del Galileo

all’Ambaſciadore del Duca di Toſcana. in

[ſpagna, al Segretario del Sig. Conte di

.Lemos Ambaſciadore di Spagna in Roma ,

r-- e por

L
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.-e Poi ai Deputati degli Stati Generaii di

:Ollanda ci fanno manifesto fin dove era ar

rivata la ſua ſottigliezza, e diligenza, e ci

ìfanno ſempre pi`u dolere della perdita del

le’ſue ingegnoſe , e profittevoli fatiche.

c 'A P o x x v. '

'Degli altri Pianeti.

c I Marte ſcoprì il Galileo, che nella

congiunzione, o vicino al Sole, ap

pena è grande una delle 60 parti di quel—

lo che appariſee nella oppoſizione, o quan

ñdo è vicino alla Terra; che ha egli una luce

molto pi‘u gagliarda di quella di Giove; e

che perciò vedendoſi Giove, e Saturno

ſenza irradiazione, e da lume deboliflìmo

illuminati, il Globo di Marte all’ incontro

non_ ſi può distinguere tra la ſua incapel

zlatura. Ma la principale ſcoperta fu il Ve

derlo all’ Oriente alquanto ſcemo, onde ve

nivano ſcoperte le di lui fafi, ſebbene di

_questomon potè egli perfettamente accer—

.tarfi. Di Venere però non parlava dubbia

mente. Con lunga ſerie di oſſervazioni l’

avea trovata fimile nelle ſue faſi alla Lu~ '

na,

_ '\-`__- .
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ñna,s'e‘ nel 1610. volle egli prender-ſi gino—

co degli Astñronom‘i con un altro-Anagrammaè:

Hate immatum a ”ze jam fruflra, leguntur ayñ.

che non venendo inteſoda neſſuno, ſu poi

da lui ſpiegato così :, .

Cjnthie figures aemulatur mater amorum.

Non’ ci tratteremo in raocdntare i belli

ſcherzi di Keplero ſopra tale ſcoperta,che

ſi leggono nella Prefazione alla ſua Diottri

ca; neppure nello ſporre tutto l’andamento
i delle faſi ritrovate; bastando dire, che ſono

affatto ſimili a quelle della “Luna , e che

Venere perígèa è quaſi 240 volte pi`u gran

de, che apogèa. Egli ſeguì talmente V-e

nere dal ſuo apogèo, quando era, dicíam

così, piena, ſino al ſuo perigèo, o -Vene

re nuova, eſaminò s`1 minuramente i ſuoi

creſcenti ,` e calanti, che laſciò poco da

fare a Mr. Bianchini, il quale dopo tanti

anni volle riaſſumere questa fatica , e ne

riuſcì con felicità (a). Venere riſplende in

guiſa, che può qùalche‘ volta fare , che

gxtíno vombra i corpi .investiti dalla ſua

luce. Questa irradiazione, che ,non la vlaſcia

-ì vede

 

(a)_Heſperi, 8t Phoſphori Phcnomena, &c'- Rome

1728. F0].
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vedere‘ quale ella è, acciecò gli Astrono

mi anteriori al Galileo, per farla credere
di diametro ſudduplo a quello vdel Sole -,

na questi AffiCül‘a non eſſere il diametro

li Venere nella congiunzione mattutina nem

nen la dugenteſitna parte, nè la ſua ſu

Derficie la quaranmillefima del diametro,

: del viſibile diſco Solare . Di Mercurio
lice Galileo non vpoterſi ſare oſſervazione

li momento , per non laſciarſi egli vede.- _

e, ſe 'non nelle ſue maſſime digreſlìoni dal

iole, nelle quali_ le ſue ‘diſtanze dalla Ter

a ſono inſenſibilmente diſuguali, e _però

ali differenze inoſſervabili , come ,anche

a imitazioniv di figura, che aſſolutamente

iſogna, che ſeguano come in ,Venere , e

nando lovediamo dovrebbe mostrarfi in

gura di' mezzo cerchio, come ſa ancora

’enere nelle ſue mafiime digreflionipma

ſuo diſco è tanto piccolo , e il ſuo'

zlendore 'è ~tanto ~vivace, per eſſer egli

:sì vicino al Sole’, che non basta la vir—

1 del Teleſcopio ‘a radergli il críne, ſic—

uè egli-ñappariſc-a tutto toſato. I questo

quaſi tutto, quanto dice il Galileo di

[ercurío , il .quale con ragione lo ſacca

, gl_



girarsc intorno al Sole, ‘e'Î'vole’a fóſſe tale,

quale è Venere. Egli non volea credere,

che Mercurio foſſe fino allora stato vaduto

dagli Astronomi ſotto il Sole, ed 'aveva

ragione. Diceva‘dí più, che Keplero_ uno

'di quei, che credevano averlo veduto, e

il 'più illuminato di tutti resterebbe per

ſuaſo 'non’eſſere stato altrimenti Mercurio,

ma alcuna macchia Solare preſa falſamen

'te pel Pianeta; e Keplero in fatti ne rc

iiò perſuaſo . Egli è vero che Mercurioè

'ſtato dappoi ‘vcduto, ma ,quanti prima del

Galileo credeano aver goduto di tale vi

fla, tutti probabilmente aveano preſo equi

voco colle macchie del Sole da loro non

mai penſate. Ma laſciati i Pianeti, paſſe

remo alla Luna, che come più vicina alla

Terra ſ1 fece pi‘u minutamente vedere dal

Galileo.

V 'CAPO XXVI.

Della Luna .

IL primo oggetto,a cui voltö il ſuo Te

leſcopio Galileo, fu la 'Luna, e la Lu`

na gli preſentò tanti‘ nuovi ſpettacoli, ch<

. g1a

«I
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iustamente l”invogliò di viaggiare per tutti

gli altriAstri. La distanza della‘ Luna è preſ

.ſo a poco di 60 ſemidiametri della Terra,

ma col Cannocchiale parea ſoltanto eſſere

di due. Onde pOtè il Galileo avvicinando
ſeſigli tanto, veder in lei molte coſe da al

tri non pria vedute. La prima coſa che

glígſl preſentò, ſu la ſcabroſità della ſua

ſuperficie. IPeripatetici per vane conghiet~

turedella maggior perfezione -della figUra

sferica volevano, che tutti i Corpi celestí

foſſero tante sſere perfette. Ma Galileo av

vezzo a non ſar verun conto nè di ſimili

ragioni, nè dell’ autorità di chi ,le porta.

va, al vedere molte preminenze nella Lu—

na non ebbe difficoltà di ſpogliarla della

preteſa sferícità, e darle i' ſuoi monti, co

me vedea avere la Terra, ſenza imbaraz

zarſi della differenza, che credeano dover

paſſare fra iCorpi celesti, e la Terra. Egli

ne’ ſuoi Dialoghi favedere quanta ſomi

glianza abbia la ,Luna colla Terra; anzi in

materia de’ monti vuole che la ſuperi di

gran `tratto , avendo eſſa monti quattro_

volte. maggiori di questa; ſebbene Evelio

poi tolſe molto di questa grandezza’, I
ñ mon; l

u
,-
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monti'però non ſolo_ togliere non devono

lo ſplendore della Luna verſo -la Terra,

che anzi lo accreſcono. E Galileo xfa ve

dere ſenfibílmente con uno ſpecchio quan

t'o maggiore ſia lo ſplendore riflettuto dalla

Luna alla Terra, eſſendo di ſuperficie aſl

pra, di quello ſarebbe ſe foſſe‘ perfettañ

mente polita; e acutamente deride la va

na pretenfione d’/ alcuni, che per -ſalvare

le macchie ſenza prominenza, nè cavità

facevano la Luna un globo, come cristalñ

lino, con diverſe' macchie , o gruppi più

oſcuri, o di una materia, come di .madre

perla. La montuoſità dellaLuna ebbe la

ſteſſa ſorte di tutte le. altre ſcoperte del

Galileo, di eſſere contrastata da molti al

principio, ed eſſere poi finalmente .abbrac

ciata da tutti. Alcuni impugnavano aſſolu—

tamente í monti della‘Lunaí, altri il me

todo di miſurarli. Non ſi .preſe Galileo la

pena di riſpondere a tutti, ma ſolamente

riſpoſe' a uei, che. 'lo meritavano . Fra

uesti uno ‘ſu un Geſuit'a Mantovano, che

'in una pubblica diſputa, preſenti i Signori

Duchi Gonzaghi, ſebbene ammetteva 1 mon—

ti nel eorp0,‘diciam così, della Luna, per-

chè

l
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chè ſono viſibili, -lí negava nella circonfe—

tenza, perchè non’ {i vedono. Galileo nel—

la ſua ,lettera al P. Griemberger riſponde.,

‘che questa .diverſità del. vederli., e, non

-vederfi è una neceſſaria conſeguenza- delle

leggi ottiche; e che, quantunque vi. fienp

tali monti, non poſſono veder-fi nella peri

feria'. In fatti nelle quadrature li vedono

alti, e. chiaríflimi i monti, e a proporzio

ne poi, che fi' avvicina la‘ periferia… o-fia

nel plenilunio, o fia nel novilunio, fi vede`

la ſuperficie pi‘u terminata, e compariſco—

no più piccole le prominenze, ficchè. non

deve fare meraviglia ſe all’ arrivare alla

periferia nulla Compariſcono. Ma vuole con

tuttociò il ’Galileo farle Viſibih, e pretenſ

de, che ſe fi oſſervi la Luna nel novrlumo

verſo l’estremità fi vedranno ’una, due, o

tre cuſpidi. illuminate', staccate non ſola

mente dalla -estremità del como, martra di

loro diviſe, e distinte. Le .belle coſe, che_

in questa lettera adduce il Galileo, invita—

no a leggerla.. attentamente, non ſolo gli'

amanti della astronomia, ma ancora della

proſpettiva. ’Un’ altra impugnazione venne

da Germania in ,una lettera del Sig-,Breug

get b
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‘ero al Sig. Velſero, ilncjuale amiéifiim‘o

äella verità, e perciò del -Galileo, ſubito

gliela mandò. Verſava eſſa :Lſopra‘ .il'metoñ

do di miſurare le 'altezze' de’monti‘lunari;

`Galileo ſe ne ſervì di due, uno ‘del tem

po, in cui le parti ſuperiori erano illumi

nate prima delle inferiori; l’altro vdell’in

tervallo, che fi vede tra il vertice illumíſi

nato,-e il termine della luce. -Breugg’ero

non approva questo ſecondo metodo, e

da al primo la preferenza; ma Galileo riſ

ponde dimostrando i vantaggi del ſecondo

ſopra il primo, benchè ancor eſſo-ſia buo

no', e ne rifiuta un' altro proposto dal Te

deſco. Io non mi tr-atterò in iſpiegare la

difficoltà di un altro Tedeſco, la quale~fu

ancora, benchè diverſamente, ſpacciata in

Roma per Ludovico Lacolombe, cioè` po

ter eſſere la ſuperficie della Luna~ polita

con alcune cavità ſolamente, non con tan

te prominenze. Galileo riſponde lungamen

te in una lettera al Sig. Velſero, e in al

tra al Sig. Gallanzoni: io ſolo dirò,.`che

ſimili conghietture ſono .affatto vane ,-e che

tanto come la Luna potrebbe ’dirſi polita

la Terra, la quale per altro neſſuno ne

ghe; l

A ">- —” - r 7;" ;È …"_k—‘ A _lr— - …f
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gherà eſſere piena ?di aſprezze, e- di ſcabro—

ſità. Paſſo ‘ad-un’ altra novità, .che ſu pa—

rimenti occaſione di contrasto. Nella Luna

ſalcata ſ1 vede la parte illuminata, e ſi ve

de in oltre un lume cineticcío. Questo lu

me -cinericcio non ſi ſapea coſa foſſe, in.

‘modo-che Ticone lo attribuiva al lume di

Venere; e Keplero dice (a), che Mçstlin

ſuo Maestro ſu il primo che nel ”96-no

vò'per ’vera cagione di tal lume il rifleſ

ſo dellume dalla Terra. Alcuni `voorliono

eſſere stato il primo Autore di questa Sen

~tenza Leonardo del Vinci Pittore Toſcano,

morto nel 1518. Io non entrerò in‘ questa

diſp'uta;chíunque ſi ſia l’ Autore, Galileo

‘apporta' nel Nunzio Sidereo talev oſſerva

zione come fatta'da ſe molto prima,›' ma

ſchiar—ita, e confermata vieppi‘u coll’ aiuto

“del Cannocchiale. La Terra eſſendo allora.

in oppoſizione ,- o, diciam così, Terra pie

na, il ſu'o ſplendore è tanto maggiore di
vquello dellav Luna piena , quanto è mag

`giore la ſuperficie terrestre della lunare .

l-o-aggiugnerei ancora quanto è più vicina.
-ſſ-'àl Sole* la'Terrapiena, che la Luna piena.

"3,. . _ ., ., L v i Que_
"W“(íz) AR:. Paſs. Opt. pag. 254.
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Questo ſplendore mandato alla [una. ſe;
quel pallido lume, il q'Uale è pi‘u v"vivido,

quanto pi‘u oſcura, o meno illuminata . è.

la Luna. Un Filoſofo Italiano,-chiamatoi
Lieeti, in, unñ libro ſcritto del-apide- Boñ.v

aonicnſi impugnò quella opinione del Gali-`

leo, dicendo ciò .provenire'dallÎ Etere am—J

biente la Luna, e rinſrangente i raggidel

Sole in modo acconcio a :darle quella po-_ó

ca .illuminazione. Non nega il` farro Cali}

leo, ma notanon ballare tal luce, perchè

esta ſolamente resta nel lembo, ed è meno;

vivida. Questo ſi vede in un’ Eccliſſe lu;

nare, quando, immerſo il Corpo _della Lu

na nell’ ombra, resta nel lembo un come

taglio di ſplendore bronz‘ino , che* presto

anch’ eſſo finiſce . Ma ’lo' ſplendore: della'

Luna nella congiunzione è tanto diverſo—da

quello dell' Eccliſſe ,che fa ben conoſcere

quanto conferiſca- la diverſa fituazione .dele

la Terra-ñ Quindi ſ1 vede., e in molti luo

ghi lo-dice il Galileo, comparire nella Lu:`

na, come nella Terra, `e nei Pianeti .---1’a

ſua atmosfera. Questione, che. ha occupa

to molti eccellenti .Astronomi, e, che final

mente .fi può dire già deciſa vda-due grand'

uo- -
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uominí-ñ Boſcovich nella ſua Diſſertazione

De Lume Atmoſpluera, e Friſio nella ſua

Dc Atmoffihaera -Caelçstíum Corporum, che ri

portò il premioñ dall’ Accademia di . Parig'

nel t758. Un’ altra ſcoperta ;,del. Galileo

nellav Luna ſu la titubazione, e questa non

ſolo in longitudine, ma in latitudine ezían

’dio . Una molesta fluflione, che terminò in.

corale cecità, gli tolſe, il 'dare un perfetto*

dettaglio di ñtale fenomeno., Ma noi 'ci-fia

-mo trattennti abbast-anza nella Luna, e il..

Sole ci preſenta .aſſai che vedere ..

…'CAPO XXVII.v z

, Del Sole. i ' '

`- El Sole ,eertiſicò Galileo eſſere un

corpo sferico, e- ſare la ſua ri..

voluzione mestrua ſul proprio aſſe. Queste

due een'ſeguenz-PÌv deduſle egli dalla grande

ſcoperta delle macchie Solari_- Avea ſin

dalle “prime oſſervazioni del Teleſcopio ver

dute in .Padova Galileo le dette macchie,

e poi 'in Roma le ‘at-ea fatte vedere ad aló,

tri. -O-questa norizia arrivaſſe in Germa

nia, 0’ caſualmente. lozsteſl‘oñ fenomeno ap

: i I. ""a pa
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Pariſſe' al P., Scheiner, questi ſi. miſe a di

ſámínarlo profondamente, e nelle lettere

al Sig. Velſero ſorto il nome ‘diApelle die—

de notizia dei loro_m0ti, e volle conghíet—

curare ſopra la loro ſostanza, credendo eſ

ſere elleno tante .’Stelle, che, girando -inñ

corno al Sole, impediſſero il ,di lui ſplen

dore, e facendo ombra compariſſero, tante

macchie. Galileo prova quanto' ſia inſuffi

stente una tale opinione, e pretende con

;agione eſſere quelle'macchie una ſostanza

fimile alle nuvole della Terra, e il moto

di eſſe non eſſere intorno aISOle, nta-‘piut

zosto coll’ isteſſo.Sole, che fi muove intor

no al ſuo aſſe.. Il fondamento di questa

opinione viene dalle steſſe macchie. Eſſe fi

‘vedono, talora naſcere, e ſubito diſſolverſi,

durare talora pi‘u lungo'tempo , talora me

-no,_distrarſi, eqcondenſarfi, mutare di ſi—

gma, farſi' pih., ozmeno denſe, _ed ‘opache,

,e ſubire molte alxçe' variazioni,- che non’ſi

trovano appreſſo di noi , fuori che nelle

nuvole',- L'a'durazíone'di alcune è di uno,

…Anci-'0 3 'giorni, di _altre ‘di IO, o l’5 , e

vuol-ancora Galileo eſſere alcune di 3.0,0

., 40 .- Le~ figure .ſi vanno continuamente‘mu
., i ; ì tanó‘
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`tando , alcunecon’piìl lentezza, e minsore

variazione, dividonfi alcune in due, tre, o

pi‘u, e molte all’ incontro in una ſola_ fi

uniſcono, ed oltre questi piccoli mOti, co’

quali fi uniſcono, e fi diſgregano, ,e parti.

colarmente ſ1 muovono, hanno un altro

_ moto comune, col quale vanno uniforme

inènte, ed in linee tra di loro paralelle,

~diſcorrendo il corpo del Sole, e questo- mo—

to fi fa daOccidente in Oriente. ,Queste

macchie ſi vedono vtutte in una zona del

corp0 ſolare, che non declina dall’ Equa

tore nè verſo tSettentrione, nè verſo Mez

ñzogiorno pi‘u di '28, o ;9 gradi in circa."

Tutte queste affezioni nelle macehie_ſono

all"`occhio ſenſibili, ma che contigue _fieno

'al Sole, e che al rivolgimento .di eſſo ven

gano portate in giro, non col ſenſo ,, ma

.bens`1`c’olla ragione dee conchiuderíi. Mo

-vendoſi~ tnttejcon un’ moro comune _biſo

gna dire, o che tutte fiano inñ un orbe

ſolo l, il quale le faccia girare a guiſa di

Stelle fiſſe, ovvero che fiano nello ’steſſo

.Sole , il quale in ſesteſſo rivolgendoſi ſecp

le conduca .' E questo ,. ſecondo~ viene da

molti fenomeni confermato. La lunghezza_

L 3 di
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di ñtali macchie creſce accostandoſìv efi'e' al
mezzo, ed èſi molto minore .o al `ſortire

o al naſconderſi, del pari che. fi-aCCOÌW

alla circonferenza; ma la larghezza all’ 'op

postoſi mantiene' ſempre .eguale . Eſſe

macchie vicine alla circonferenza paio

no ſempre percorrere minori ſpazi , che

nel mezzo. Le macchie poste nell’~ isteſi—

ſo paralello paiono fra di *loro pi‘u vi

cine, talmente che molte ſembra, che ſi

ìtocchino quando ſono vicine alla circonfe

renza, ma gli intervalli ſtadi loro creſco

no, quanto più al centro s’ accostano- Da

ueste, e varie altre apparenze ottiche di

mostra Galileo eſſere talí macchie conti

’gue, o quaſi contigue al Sole, e farſi le

vloro rivoluzioni colla rivoluzione dello-fleſ

Fſò Sole, perchè i corpi lontani girando iu.

1orno al Sole non dovrehbono produrre ſi

];Iili apparenze. Rifiuta poivlel altre opi

nioni,che addurre ſi potrebbono; ſ .iega il

modo di 'diſegnare tali macchie. u ato dal

Castfelli; dice eſſerſene vedute- alcune and

cora ſenzaCannocchiale; e fa vedereſquan
'to P9637 ragione abbiano iÎ Peſſripatetici .in

v, … ‘yo-'

42A.
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voler mantenere la inalterabílità de’ Cieli,

che Arist0tile ſenza punto eſitare rifiutereba

be nelle preſenti circostanze. Vide egli tal

volta nel_Sole alcunelpiazzette pi`u chiare

del rimanente, le quali non ſi vedono così

frequenti,~nè così ſpeſſe,nè così grandi, cot

me le macchie, ma ſi vedono coll’ isteſſo

movimento di eſſe. E tali fiaccole eſſer*

non poſſono fuori del Sole ,non eſſendoci ar

tra materia ‘più lucida -di quell’ astro.

Tc'AfPo XXVI—II. ~

i Delle Comete.

GAIileo padrone del Cielo non patè aſ

ſoggettare alla ſua padronanza leCo

mete . Questi astri capriccioſi, che per tan

ti ſecoli pareano avere voluto prenderſi

gusto ‘del genere umano , facendogli ’paura

-colle loro improvviſe apparizioni, e ſughe,

erano finalmente stati colti da Ticone; il "

quale ..tro’vò' eſſere veri Pianeti colle “Or-fl

bite tanto ellittíche, che per molti anni

di giro, pochi meſi,"o anco pochi giorni

ſi muovono vicini al Sole. Queſta opinione

‘ " L 4 ~ fu
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fu abbracciata da un Matematico-,del Sol.,

legio Romano, e eſposta in una pubblica_

Dilſertazione De Tribus Cometis; mà rifiuz

tata , come ſ1 ſuole ogni novità , tutti -gli

altri. Mi diſpiace di trovare ſra questitió

fiuta‘tori il Galileo, ma' pure vi ñè . Un _ſuo

ſcolaro il Sig. Mario-ñ Guiducci in un_ diſ

.corſo ſopra le Comete altro-non dice,` che

il ſentimento di Galileo; ma talmente ſ1

oppone alla dortrina di Ticone, che fa ben

vedere, che il divino Galileo avea questa

debolezza di non ſoffrire pazientemente

le glorie di un Astronomo, che pOteva in

qualche modo pareggiarlo nelle ſcoperte

` celesti. Egli prop0ne Poi il ſuo penſiero;

e dice, ehe niun fastidio, -o difficoltà gli

arreca; che la materia,di cui per ſorte ſia

formata la Cometa, ;aveſſe talvolta ingom
-brate queste vnostre baſſe regioni, e quin(li

ſublimataſi‘` aveſſe ſormontata l’ aria’, e quel

lo che oltre dell’ aria- ſi diffonde per gli

*immenſi ſpazi* dell’Univerſo; che ſimile

ſa ſi vede -nell’ aurora boreale.; che _la ch,

da poi altro non è che un .effetto della ri

’ frazione ,perchè trovandoſi nella "noſtra at

ñ mosſera, oltre l’ aria ſemplice, molti fumi,

e va
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e vapori groſſi, che. formano un fluido più

denſo, che il rimanente dell’ etere ſuperio

re, la Cometa-trovandoſi nella regione ſu—

periore,-.dovendo nel_ venite al nostro oc:

chio Paſſare per“tale fluido piu-denſo, ;è

forza', che, nella ſuperficie di eſſo. talvolta

ſi rifranga, e di~ figura alterata vſi rappre-Ì

ſenti . Questa è lapdottrina del Galileo ſo

pra le Gomete, che ,ſo bene- ríon Otterrà l"

_approvazione de’ Filoſofi, ma merita bens‘g

ogni ſorte d’ ’indulgenza in riguardo ſalle_

belliſſime coſe , ‘chela Ottica, e tutta ‘la

Filoſofia deve 'al ſuo Saggiatore’, a cui 'die

de occaſione il ſuo ſentimento ſopra le

mete‘, perchè impugnato que'sto' da`;;un‘çſcf1fí

to Lorrario Sarſì con uno ſcritto intitolato
Libra Aflronanzìcul, alla Libbſſra riſpoſe ‘eg-li"

col Saggiatore. Le ſue malattie al tempi“)
dell’apparjzione della 'cometa’ _ndnqg’liìperz

miſero .diſaminare _ per ‘ſe xste'ſſo queſt"` 'astro

stravagante, e lo ’ difëndono aſſai‘ da“; ’quan

ti àbagli ,ha "egli ſpreſo`~~ _in ‘materia di _un
astro,,._4t"anto dagli altri differente} ì

e

CA*- ²`
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~ C A P _0' rx.;

` _Da Raffa,- e agnffiz.

' ’A ,cagione' del fluſſo, e refluſſo etan

to occulta quanto' manifeſti. ſono gli?

effetti. I più ſublimi ingegni’ ſi ſono molto.”

affatieati in tale ricerca; ela ſublime atñ.

trazione Nevtoniana niente ſervirebbe alla

gloria del Dio della Filoſofia, `ſe non ſer

viſſe ſelicemente‘allo'ſcoptimento ,di-;quer- i

stov mistero della natura. Galileo pure mol

ti lumi ha portati alla preſente queſtione;`

e ſe deve eſſere meno ,ſeguito che . ilNevz

ton, non deve_ _certamente eſſere meno lo.

dato. Nevton ,altro non fece', che applica'.

re a questa parte, come faceva. a. tutte le'

altre , la ſua attrazione, o piuttosto con

"aſia": al Des-Cart”,- introducendo -la‘Îſua

attrazione in_ vece della preſſionev Cartefii-ſſ

na… Mac—Laurin, D’Alembert, ed_ altri 'va-

lenti uomini ortarono nuovi lumiv all‘aſpiez

ga'zione’î del enomeno, ed" al nome di Név‘.

ton. Ma chi’ſa ſe l’ applicazione dell’attrañ'

zione reggerà del pari_ a_ ſpiegare i tanti ſe:

nomeni, che_ in grandim‘ari,e in piccoliſen}

Ognora ſivedono , come felicemente ſpiega!

. -' ’ tte
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tre periodi ,, diurno, e mestruo, ed annuo?

Galileo applicò, è vero, il moto della Terra

a questo ſenomEno; ma quanti sforzi non

costò ogni paſſo, che pretendeva avanzare'?

Sentiamone la ſpiegazione ‘di tutti, e amñ

miriamo la ſublixm mente del FiloſofoFio-ó
tantino, che-niente cede alla divinizzatav

dell’Ingleſe. Tre ſono i periodi del fluſſo,

e refluſſo delle acque marine, il diurno Î,
nel quale per- 6 ore le'ſiacqueſi alzano, e

per altre 6 fi- abbaſſano, il mestruo, che
ſegue le diverſe ſali della Luna; -e final-v

mente l’ annuo, rendendoſi i mavimenti

delle acque di`Verſi ne’ tempi de’ Solstizj~

da quello che ſono negli Equinozj. E comin

ciando dal primo, lo attribuiſce egli al mo

to diurno della Terra. L’ acqua portata in

una barca ſa un cor o distaccato, ,ed acqui

ſla la steſſa velocitzſ della. barca, ma ſe'

questa viene ritardata , l’ acqua ſeguitando

la concepita velocitàv ſcorrerà avant-i, al

zandoſi* verſo la parte di' prora, ed. abbaſl

ſandofi-dalla poppa; -e all’opposto ſe l’im-`

Pero della barca‘viene accreſcium, l’acqua

teſlando nella ſua lentezza rimane indietro,

alzandofi verſo'lañ poppa', ed abbaſſandofi

ÉT ddl'
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dalla prora. Ora quello., che'ſanno le acque

contenute riſpetto alla barca ſuo continen

te, lo steſſo ſanno le acqueriſpetto al-Meó

diterraneo, e a .tutte. le altre concavità del

la Terra~,ñche;come tanti..vaſi le conten

gono. Seguita ora a dimostrare, come ſia

vero, che le `parti della Terra -ſi .muova
no di moto nombilmentſie difforme, benchè

movimento neſſuno., che non .ſia regolare.,

non venga a tutto l’ intero globo aſſegna

to..- e qui ſi vede la ſottigliezza del Gali

leo.v Se la Terra -ſi moveſſe ſoltanto del

m'oto annuo, o faceſſe ſolo la rivoluzione

diurna, tutte. le ſue parti, fi~ moverebbero

,di movimento uniforme; ma ſiccome il mo

-to diurno vat-:accompagnato con l’. annuo,

’biſogna, che.. vi ſia difformità nel moto del

_-le parti. Mentre. che nella diurna rivolu

;zione-unaparte ſ1 muove verſo Ponente,

vveſſendo l? impeto ‘di eſſa composto, _di due

:mori verſo. la ſteſſa 'direzionefll motor‘: pi‘u

veloce; alcontrario, quando eſſa parte ſi

--volta verſo :'Levante, la‘.ſua direzione è

`z_rtzot'atrarñia a quella _del moto' annuo, e p‘e

rò il moto-_è alquanto ritardato. ’Il moro

naturale …di eſſa parte ſarà quando giri

ver*
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verſo Settentrione , e verſo mezzo gior

no,.' o, quando cammini dalla 'parte più

occidentale verſo il punto più baſſo, `o più

vicino al Sole, e dalla parte .pi‘u orienta

le al punto. pi‘u alto, -o più rimotoi ?Sia

A il Sole C Bl’brbe annuo.della Terra.

D G F E il globo'terracqneo; la parte D

movendofi verſo Gſeguirà la direzione del

moto annuo, e ſarà il moto; velociſſimo

La parte F al contrario voltandoſi ver-ſo

E‘aVrà la direzione oppoſta, e il moto al
trettanto vritardato. Intorno poi a’ punti E,

e G‘, il moto aſſoluto viene’a restare co—

me eguale al ſemplice annuo, o _ad_eſſere-,

come nel ſuo ſtato naturale, onde ſe l’ac

cellerazione, o il ritardamento della barca

‘fa' correre, e ricorrere nella ſua lunghez—

za, alzarſi, ed abbaſſarſi nelle ſuev estrem’i

'tà l’ acqua da eſſa barca contenuta,-Chì

vorrà 'porre difficoltà,- che* un tale effetto

. poſſa ,_ anziv pur.. debba- di ' neceſſità acCade

Tre alle acque marine,-contenute- entro i

ñloro vaſi ſoggetti afficotali alterazioniPQuin
dll-paſſa il Galileo a ſpiegare acutamente

i diverſi accidenti“ particolari, ‘che-in di

verſi luoghi, e tempi, ſi oſſervano,`-’dell-’~ al.

Fig. 26.
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;z'arſi7 o abbaſſarfi pih ,'ì o meno innanzi»,

e indietro, e in alcuni luoghi quaſi-“niente.

conoſcerſi questevreciprocazioni .-ñl quali ſe

nomeni applicati distintamente a’luoghi par

ticolari, non vedo sìñ chiaramente ſpiegati

coll’ attrazione lunare de’ Nevtoniani, con

quanta facilità gli eſpone il Galileo col ſuo

moto diurno della Terra. ll periodo 'me

struo non richiede minore finezza di pen

ſare . La domina de’pendoli ſerve-alla ſpie

gazione diquesto "fenomeno. ‘Un- pendolo

ſa le ſue vibrazioni pi‘u‘brevi, i o" ,pi‘u tar

de ſecondo la lunghezza della corda, e.

per accelerare le vibrazioni biſogna accor

ciare il pendolo, e allungarlo per ritardar

le. La Terra dunque facendo un corpo

colla Lunaſorma con eſſa’ 'un pendolo ora'

pi‘u lungo, ora più corto, ſecondo' che la

Luna nel ſuo periodo mestruo ſi trova pih

vicina o lontana dal Sole; e 'cos‘t il mÒto

annuo della Terra ſi acceleretà nel novi

lunio, e~ ſi 'ritarderà neltplen'ilun‘io‘. Eque—j

sto accreſcimento, o diminuzione di velo-a

cità nel moro annuo, mantenendoſi la steſſa

velocità nella Vertigine diurna della Terra

deve produrre quelle_ alterazioni.: del ñfluſó‘;

ſo,
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\0,-î~ie‘: refluſſo , :che-:nelle .Egizi-e, ‘,07 ne':

ple‘nilunj, e novilunj ſi oſſervano.-Restafi

nalmente derivare dalì'ntOto della Terra il

terzo periodo, cioè l" annuo, il quale fa.

Galileo dipendere .dalla inclinazione dell’

aſſe; ,del'moto diurno ſopra il piano dell’

ecclittíca-. Nel periodo mestruo la- vertigi

m diurna_ ſi ſa_ colla steſſa' velocità, e gli

accreſcimenti, o diminuzioní accadono nel

moto annuo.; nelperiodo ,annuo le alteraw

zioni.. dipendono , dagli accreſcimenti , e dale..

le ;ſottrazioni derivantidàlla‘ vertigine diurá

na'. ,La diſuguaglianza di eſſi dipende dalla

inclinazione dell’aſſe del moto diurno ſopra;

il ,piano dell’ ecclittica conſervata ſempre

nella medeſima direzione .-,L’ aſſe dellaTer—

ra è ſempre inclinato alfipiano dell’ ecclitó’

tica ventitre gradi, ermezzo; ,e troviſi la ..

Terra-nel ſuo muto ’annuo, alla parte de’~

ſolstizj, ovvero a nella., degli equinozj, la ..

direzione dell’ aſſe ‘ſempreguarda lo steſſo

un-to ‘celeste . Quindila partezterrestre, o :

il circolo di, quella *parte diTerra, cheſſi.

moverà, perla tangente corriſpondente 'ali‘

punto, 'dell’orbe magno` del moto_ annuo ſ'a‘ñ.v
ràdiverſa, okay maggiorez‘ſiora, minore ſe-i

cOn
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condo. le diverſe stagionì. Ne’ternpi de’ſolj'

ſ’tizj la parte_ m0venteſi` per l'a tangente

dell’órbe ann'ùo `è il circolo `pi`u vicino aſl’

equatore,_e peròî il pi‘u'grande; negli_ equi

nozj al cÒntrario è il circolo _’piit piccolo,
pſi… Pili vicinoal polo. Mentre il centrodella

Terra ſi _muove per l’Orbe annuo', le parti
esterncnon ſolo miſurano“ lo vſPazio ‘dell’erba

magno traſcorſo dal centro , ma in oltre‘ cor

rono uno ſpazio_ maggiore, 'quanto il cir

colo di eſſejparti, ’c‘hefflg’i'ra per la tangen

.te-,'è-maggiore.. Questo 'però eſſendo mag

giore n_è’ſolstizj`,che"` negli‘equinozj, le parti

eſſerne"avranno accreſcimento di~ velocità
"rie’ſſolstizſn, diminuzione negliv equinozj,

:che ſarà di' _una_ duodeèima 'parte'di quell’

accreſcimento: e le acque "conſervando l’

imPeto acquist’ato ſaranno ſÒ‘ggette alle cor

..riſpondenti alterazioni. “Non ſo :ſe quella

,mia ſpiegazione _ſarà _intendere il‘fiste'ma

'del' Galileo'. La ’materia Îè astruſa, e ri

chiede una grande‘ astrazione' di'mente-'LO

'fieſſo _Autore non resta content-oi' `della"ſüa

'Poſizione‘, ed_ -' io ‘mi‘ luſingo, -che quella

mia poſſa dar‘qualche‘lume per~ inte`n_'d`eſe

"inf-8110121 ſua; La "coſa è tanto ‘ſÒttìle,“Cll°

non

r
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non poſſo leggerla vſenza compaſſione dell'

Autore, che ſiaſi avvenuto in tempi-'così

oſcuri, o de’ nostri tempi, che manchino

di un ſimile Filoſofo. Senza verun`~`lume ,J _

nè di Fiſica, nè di Astronomía ſeppe egli

trovare tante coſe, qual coſa gli restereb

be naſcosta co’preſenti lumi?

CAPOXXx.
’ A0511‘ `Indicare . _i i"? .Li. "ì

POco dice in questa parte il Galileo; ſola_

l mente ſi trova qualche coſa ne’penſieri

vari; e dell’ aurora boreale- in particolare

nel _diſcorſo ſopra le Comete. Io mi ſpie
gheròſi quaſi colle steſſe ſue parole Cercaſi,

dice , per qual- cagione 'i luoghi montuoſi,

o ?vicini alle gran montagne ſiano pi‘u-vde

li altri ſottopostí alle tempeste, fulmini,

tuorli, e baleni. Forſe la cagione è tale.

levanſi nella-terra vapori, ed eſalazioni.

Sono<i vapori materia della pioggia, neb

bie, e nuvole, ma le eſalazioni producono

Stelle cadenti, travi, ed altre apparenze

ignee . 'Quelle ſono frequenti nell’ 'Eſtate

'per’ le molte eſalazioni ſublimate dal caldo

è* M ’del
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del Sole. ’Quelle-abbondano nell’ Inverno,

e ne’ tempi non caldi per la copia ,de’ va

pori umidi; e mentre che l’ aria ſarà rió.

piena di ſemplici vapori, ſarà ſemplicemen

te- pioggia , o nevi: ma ſe vi ſaranno in

copia ſemplici eſalazioni, ſi vedranno le

ſole apparenze. ignee ſopraddette: ma ſe

nell’ isteſſo tempo abbonderanno nell’ aria,

e vapori, ed eſalazioni, allora per il con

trasto della contrarietà, come egli dice, l'

eſalazioni ſerra‘te} e combattute da vapori,

produrranno tuoni, lampi, e ſaette, ed i

‘ſapori non ſolo in pioggia, ma ancora _in

randíne, e tempesta ſi ſcioglieranno . Ora,

acciÒ fi ſollevino nello steſſo tempo, e va

pori, ed eſalazioni ſono i luoghi montuoſì

accomodatiſiìmi., e maſſime nel tempo ca_

lido.- Imperocchè ferendo il Sole i dorſi deÎ

monti a mezzodi eſposti ad angolo retto,

li- diſſecca, e ne estrae copia grande di

eſalazioni; ma dai dorſi boreali, e dalle

valli profonde , ed umide aſcendono in gran

copia i vapori, i quali meſcolati colle eſa

lazioni ſono materia atta a produrre que

gli effetti pi‘u violenti .di tuoni, lampi, ful

mini, grandine, e tempestap; dove che dal‘

le
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le pianure' lontane' dai 'monti ‘ſi fannoTZle

vazioni atte a produrre effetti uniformi, e.

meno violenti. L’ Inverno poi per l’ abbaſl

ſamento del Sole, pochiſſime eſalazioni .dai

mon-ti, e meno dalle pianure ſi ſollevano,

onde allora ſi hanno ſolamente gli- effetti

de’ vapori, cioè piogge, nevi, ec. In oltre

da paeſi montuoſi maggiore copia di vapoñ

ri, e di eſalazioni ſi ſollevano, che dalla

pianura, perchè la ſuperficie di un paeſe

montuoſo è aſſai maggiore di quella di un

paeſe piano, e le evaporazioni ſi fanno

dalla ſuperficie." Maggior copia di vapori

ſi ſolleva dalla terra umida, che dall’acqua,

perchè l’ acqua come diaſana traſmette i

raggi del Sole, e meno ſi riſcalda ‘che la

Terraopaea, la` quale quanto pi‘u è riſcal

data tanto maggiormente fuma. E così‘ dal

mare poco di vapori z_ e .meno di eſalazioe

ni ſi alza. L’ aurora boreale, crede _non

Avere origine altronde ,che dall’ .eſſerſi-par.

te ‘dell’ aria vaporoſa--, che circonda la tet

ra, per qualche cagione più del ſolito aſ

ſottigliata, ‘la quale ſubliman’dofi aſſai più'

..del conſueto,abbia ſormontatoil .conod-ell'

,ombra terrestre , ſic-:he eſſendo la ſua‘ par,

Mz te
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te ſuperiore' ferita dal Sole abbia potuto

tifletterci il -ñſiío ſplendore, e ſormarci l’

aurora boreale. La quale apparenza 'ha

bello, e probabile incontro , poichè ella ſi

vede ſolo, 0 pi‘u frequentemente la State,

quando il Sole fatto ſettentrionale per mi

nore distanza resta ſorto l’orizonte, e l’ in

clinazione del cono dell’ ombra terrestre in,-~

verſo Austro è tanto maggiore, -che aſſai

meno, che in altro tempo, hanno -a ſolle

varſì i vapori per uſcirne fuori, e liberarſi

dall’ ombra, ed eſporſi in vista al Sole. Que-4

sto è quanto delle Meteore, .e dell’Autora

boreale dice il Galileo: il che ſo bene non

ſoddisferà nè al Mairan, o al Boſcovich _,

nè al P. Beccaria; ma deve rifietterſi "al

tempo, in cui ſcriſſe il Galileo', quando nè

Caflini trovato avea il lume zodiacale,che

illuminò Mairan, nè Franklin lo ſperimento

della stan aſſelettrica, che ha ſervi-to di

ſcorta al eccaria per le tante' belle coſe,

che ha dato fuori ſopra l’ elettriciſmo na

turale; e lodarſi_ dee piuto-sto il ſublime

ingegno del Galileo , che biaſimarſi le ſue

opinioni, o li errori i‘u del tem- , chedell’ Autore.g P _ pol '

" CA
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CAPO XXXL

\ Della cagionc' de’ Venti.

A questione ſopra la cagione-de'_ Vico‘

‘ ti ,ha occupato i pi‘u ſublimi` ingegnî

de’ moderni Filoſofi. Galileo cominciò ad

illustrare questa parte, come quaſi tutte`

le altreparti della Filoſofia. Sonoci Vena’

ti generali, e Venti provinciali,Venti pe-`

riodíci,` eVenti perpetui, e di molte altre …

ſorti;'ma~ quei, che pi‘u, ſicuramente »poſî .

ſono venire‘all’ eſame filoſofico, ſonoiVen

ti perpetui, e costanti, come 'quelli a cui

_ basta una ſola cagione. Sono fra' tropicî

quei_ vasti Mari, dove non arrivando eva.

porazi'oni "terrestri, nè altri 'accidenti, che

cangiar` poſſano la _direzione de’ Venti, ſpi

'rano perpetuamente certi Venti di Levan

te,_incontrati i qualizri marinari ,legano

le _ſarte , e, l’ altre `co'rdeldelle vele ,- e ſen-’

za avere .biſogno _di toccarle , ñ ancora-'l` dora

mendìo poſſono con. ſicurezza ſare-.ilzîjloro

cammino . .. Così, le ’navi ,vanno all’ Indie Oo
’cidentali ptſioſPeramente, e dalle medeſime.

'ſciogliendo ſolcanoſi -il' Mare‘paciſico verſo

le lndie ,Orientali a noi, ..ma a loro ,ocëigJ
M3 ì den
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dentali. Questi Venti vengono da Mr. Hal

lei, e comunemente da’ moderni attribuiti

al calore del Sole, che riſcaldando l’ aria

la“rareſà . Mr. de Alembert prende come

in iporeſi per cagione de’ Venti l’ azione

del Sole, e della Luna ſopra l’ aria, co

me la loro azione. ſopra-l’: acqua cauſa il

fluſſo, e‘ refluſſo. Ma Galileo, quandopoco

ſi parlava di tale materia, volle' ancor de

rivare tale fenomeno-dal moro diurno de]—

la Terra. L’ aria, dice egli, come corpo

tenue, e fluido, e non ſaldamente congiun

to, alla Terra, non dee ubbidire al diurno

moro di *questa, ſe non in quanto l’ aſñ

prezza della ſuperficie terrestrene rapiſce,

e porta ſeco una parte a ſe contigua, che

di non molto intervallo ſopravanza le mag

giori altezze delle montagne; la qual por*

zione di aria ripiena di vapori, fumi, ed

altre materie terrestri è pi‘u atta a ſeguire

i movimenti medeſimi della Terra; ma dos

ve la vſuperficie del globoaveſſegrandi ſpa

.Zl Piani, e'meno ²vi foſſe ?della mistione di

vapori terreni, quivi ceſſerebbe la cagione

per la quale l’aria ambienteſdoveſſe total

mente ubbidire al rapimento della converñ
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ſione terrestre; ſicché in tali luoghi, men

tre che la Terra ſi volge verſo Oriente,

{i dovrebbe ſentire continuamente un Ven

to, che ci feriſſe ſpirando da Levante ven

ſo Ponente, e tale ſpiramentodovrebbe

farſi pi‘u ſenſibile dove la vertigine del glo

bo foſſe più veloce, il che ſarebbe ne’ luo

,ghi pi‘u vicini all’ Equatore, come di fatti

ce lo dimostra l’ eſperienza, che ſotto i tro

Pici ſpirano perpet’uamente, 'e, ſono bè'n

ſenſibili tali Venti: Nel Mediterraneo pure

pretende egli, che regnino, ma: per eſſere

pi‘u lontano .dall"Equatore, e più vicino

alla Terra, onde gli vengono altri Venti

‘accidentali, ,non ſono tanto ſenſibili. ,La

oſſervazione però di molti anni, e l’ eſa

rrìe del registro particolare de’ giorni di

partenza, e di arrivo delle navi ne’ por

ti d’ ,Aleſſandria , d’ Aleſſandretta , e _di

Venezia mostrò a Galileo, che le navi

gazioni di Levante verſo Ponente nel Me

diterraneo ſi fanno in minore tempo, che

le contrarie a :ragione di 2; per cento;

’tal che ſi veder, che anco nel Mediterra

neo i Venti di Levante ſono pi‘u potenti,

chequei di Ponente . Questa è la, dottri—o

M 4 na
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na, che incidentemente` daíl Galileo (a),

il quale non proferiſce` propoſizione veru

na, onde‘ imparare `non ſi* poſſa o la vez..

rità, o’ in cOmpenſo l’acutezza, e ſodezza

del :ragionare . . _f ‘

caro xxx”.

'Della Mir/ſea.” `

Alla dottrina de’ pendoliricava Gali

leo i principi fondamentali della Mu

ſica (b). Tuttii pendoli *hanno il loro nua‘

mero prefiſſo di vibrazioni, reciproco del

-la radice quadrata della lunghezza ’del ſi

ñlo, -in- modo che ſarà fatica gittata in va

no quanto ſi faccia per accreſcerlo, o di-`

minuirlo; all? incontro ad ,un pendolo, art-

-corchè grave, -e posto in 'quiete col ſolo

ſoffiarvi, e col reiterate, i ſoffi a tempo,

'conferiremo moto anche aſſai grande'. Quin~

di riſolve ,il'problema~ delle due corde teſè

all'uniſono, che al ſuono dell’ una, l’ altra

fi'muove, ed .attualmente riſuona. Perchè

toccata la corda comincia ,- e continua le

v '- “- - l .

‘

(e)-Dial.*4. de"smemi; ì '

(ó) Dial. x. della nuova Scienza .i

.-—
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ſue vibrazioni ; quelle fanno tremare. -l’ariaii

immediata, i cui tremori fi distendono penÎ

grande ſpazio, e vanno a ‘urtare le corde

vicine: la corda teſa all’` uniſono colla toe-1

'cata eſſendo diſpoſta a fare le ſue‘ .vibra

zioni nel medefimo‘tempo, comincia al

primo impulſo 'a muoverſi unpoco, e ſo

praggíugnendole il ſecondo, il terzo, epi‘u

altri impulſi tutti a tempo, concepiſce fi

nainienteil medeſimo tremore, che .la pri‘,

ma gia percoſſa, e-va dilatando le ſue vi

brazioni corriſpondentemente allo ſpazio del-É.

la ſua motrice. -L’ eſperienza di un bic-`

chiere fermato nel fondo di un catino’ pie-’-`

no—-d’acqua gli moſhÎò alla vísta le diverſe’²

vibrazioni del ſuono. Fatto riſuonare il

bicchiere colla confricazione del dito, vegñ.`

gonfi intorno ad eſſo increſpamenti nell’

acqua regolatiffimí, i quali con gran "valor

cità fi ſpargono in'molta distanza intorno al

bicchiere: ma ſe talvolta-il' tuono del hic;— `

chiere ſalta‘ un’ ottava'piìt alto', nell’.~isteſ-~

ſo momento ciaſcuna delle onde fi dividerà- ~ -

in due. Così pure raſchiando 'con uno ſcará ‘

-pello di ferro tagliente `una piastra (di' or-v

tçone', flríſeiando o:: con_ minore; or‘ſi'

. — - ’ mag..
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maggiore velocità faceva un ſſſibilo ora pi'u

grave, ed ora pi‘u acuto; ed oſſervando

poi nella píastra trovò un largo ordine di

virgolette ſottili, che divenivano pi‘u ſpeſi

ſe a proporzione, che il ſuono ſi ſentiva

pi‘u acuto. Dalle quali coſe deduce, che

il ſuono altro non è che le ondulazioni fat*

t'e nell’ aria dalle corde, e pervenute final—

mente al noſh‘o orecchio. Se queste ſi uniſe

cono regolatamente a ferire l’ orecchio.,

naſce la conſonanza, ma ſe vengono irreñ.

golarmente unite, ſ1 forma una diſſonanza,

che diſpiace all’ orecchio. Epcosi riſolve le

forme delle conſonanze. La Ottava è una

conſonanza formata da due corde, una del-`

le quali faccia due vibrazioni, nel~ tempo,

che un’altra'non ne fa che una. Ora di.

quest‘e due corde riceve il timpano dell’,

orec hio le ſue percoſſe'; nel primo moñ,

menîp è ferito dalle vibrazioni d’ entram

-b’e, `el ſecondo riceve ſolo la pulſazione

dell’ acuta, nel terzo dell’ acuta, e della

grave, nel quarto^ un’altra volta ſolo della

prima, nel quintodi amendue congiunte;

e quest’ alternazione regolata diletta gran

demente il ſenſorio. Nella quinta pure de

vo
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Vono' diſh‘ibuirfii le corde ’in modo, che una;

faccia tre vibrazioni, mentre che‘ l’ altra ’

non ne ſa che due . La conſonanla di Ottava:

è come 1:2, quella di quinta, come 1:3.

Ora battute le due corde, ’che ſuonino a.

‘un tempo, i’ orecchio nel primo momento

rièeverà unite le pulſazioni di entrambe,poi

nel; ſecondo , e terzo quelle ſolamente dell’acu7

-ca L riceVendon‘e tra queste due ſole una pur

ſola della grave, e poi nel quarto un’altra.

volta congiunte le vibrazioni di entrambe;

di modo che costantemence riceverà una

ſenſazione prima congiunta, poi ſola acu

ta', indi grave ſola, poi ſola acuta, e fi

nalmente un’ altra volta congiunta. Ma.

quando le vibrazioni di due, o pi‘u corde

fieno incommenſurabili, che mai non ritor

nino a fare concordemenre il proprio dc

tetminaro numero di‘ vibrazioni,o non vi ri

tominoìunitamenre, che dopo lungo tem

_, allora l’udito con noia riceve gli ap.

p‘ulfi 'mal‘ tempe’ratiÎ de’ tremori deli’ aria ,

che ſenza ordine , o regola vanno a ferire'

il timpano. E queſti ſono í principi della

conſonanza, e diffonanza, o le- ragioni di

cſſe': I quali *principi ſono quei, che ad*

du
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duce il Sig’. Eulero, benchè ſotto altra for"

ma, nella Introduzione, e nel Capo ſeconî

do del ſuo Tcamme” nova Thcorìbe Muſica;

ed avrebbe dovuto citare il Galileo, enon

uſurpargli la gloria, qualunque fiafi, dita

le opinione, nè darci per una affatto nuo

va ’teoria quella, che. fi fonda in principi

pi‘u, di un ſecolo prima ritrovati. Affina

di 'rendere ancora ſenſibile all’ occhio que'

flo diletto dell’ udito,~ proponepíl Galileo,

che fi formino tre pendoli di tre fili diver

ſamente lunghi, il primo come quattro,fl

ſecondo come nove, il terzo come 165d

moffi tutti inſieme dal perpendicolo, epoí

laſciatigli andare, ad ogni quarta vibra*

zione del più lungo, tutti tre arriveran

no al medefimo termine unitamente, e li

farà un intrecciamento vago dizefli pendo

li, che rappreſenterà la mistione delle vi—

brazioni , che rende all' udito“ l’ottava col"

’la quinta in amezzo. Per formare quelh

varietà di vibrazioni biſogna', che v`í ſiä

varietà nelle corde. Due corde di eguale

'groſſezza, e tenſione, ma di doPpia lun}

ghezza fanno 1’.—ottava'; ſe l’ una contiene

ſolo due terzi dell’altra, fi fa la quinta;

e co
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e così degli altri intervalli . ’Ma .ſe Ste

nendo la medeſima lunghezza, e groſſezza,

vorremo farla montare all’ottava, non ba

lla `renderla al doppio, ma s`1 bene al qua

druplo, ſicchè 'ſe l’ una è tirata da] peſo

di una libbra, ‘converrà attaccarvene quat

.tro per inacutirla all’ ottava. E questa è

dom-ina di tutti generalmente, ne ſo che

merito poſſano trovare alcuni Franceſi ’in

Nollet , altro che quello di averlo fatto

ſenſibile colla eſperienza, la quale pure

quaſi ci Veniva già data dal Galileo. Ma

` in ordine alla `ſottigliezza ſi diſcosta Gali

leo dalla ſentenza comune, e vuole ~che

. creſca in _ragione quadrata, non in ragione

.ſemplice, che ſia come la tenſione, non

come la lunghezza; la qual coſa non è ri_—

` cevuta dagli altri, ma neppure la vedo_ ri

` fiutata; anzi oſſervo, che il, Carteſio invi

dioſo delle glorie del Galileo non fa_ ve

run conto delle tante OPere di lui, e ſolo

vuole., che meriti lode la ſua dottrina del*

la Muſica. Il Nigetti, ed altri alcune 'op

poſizioni fecero alla dottrina ‘muſica del

Galileo, ma neſſuno l’ attaccò. da queſta

Ebanda. Finalmente DrAntonio Eximenonel

' prin
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principio del ſuo ‘eccellente‘LibrÒ‘ della' ori

gine, c delle regole della Muſica rifiuta dor—

tamente il Sistema di Galileo, come tutti

gli altri fistemi muſicali di autori rinoma

ti , ma neppur egli rifiuta tale propoſizio-ñ

ne. Qualunque però ſiafi la verità- della

dottrina del Galileo in materia di Mufica,~

egli avrà il merito di aver portato nuovo

lume a quella, come a tutte le altre par

t-i della Filoſofia. E ſeAil `ſuo opuſCulo Dc

Sano, 6’ Voce fi foſſe `conſervato, molta

fatica- avrebbe riſparmiato a’ posteriori Scrit

tori, che rale materia intrapreſero ~ad. 'il-

lullrare. f

CAPO XXXIII. ~

Dell’Otzica.

I. ſenſo della viſionedeve molto più al.

- Galileo, che quello~ dell’ udito, ancor—

chè non abbia data una dottrina di quella

parte di Filoſofia, come ‘l’ ha data della

‘ acustica. Il ſuo Opuſcolo De Vlſufë’ C0

loribus ci avrebbe data un’ Ottica degna

dell’, Autore; ma la natura provida, ~che

diſpoſe la naſcita di Nevcon_ al tempo del*

la
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la’ morte del Galileo, ‘diſpoſe altresì la per—

dita, di questo trattato di Ottica per la

ſciare qualche nuovo paeſe` filoſofico, di

cui ſare padrone il nuovo Galileo dell’ [nñ

ghilterra. Nel diſcorſo ſopra le Comete del_

Sig.v Mario Guíducci, nel Saggiatore, ne’.

Dialoghi de’ Sistemi, nel Nunzio Sidereo,

in .varie Lettere, e principalmente nella

ſcritta al_ P. Griemberger, e nelle riſpoſte

all’Apelle pofl calmi-1m dice moltiffime belle

coſe tanto in materia, di Ottica, come pu.

reidí Díottrica, e di Cattotrica; ma trop

po lungo ſarebbe il riportarle tutte ;e ripor

tandole tutte congiuntamente, non potrem

mo ne anche formare con eſſe un fistema di

Ottica. La21a ſcoperta del Cannocchiale è

però tax-ſto.. 'tile, che ſola questa vale più

di tutti i fistemi. Egli ci racconta nel Sag

giatore quale ſu il ſuo‘ diſcorſo per ritro

vare la maniera nella quale poteva. costruírſi

il Cannocchiale. Queſto artificio, diceva,

o' costadi un vetro ſolo, o_ di pi`u d’uno;

dÎ un ſolo non può eſſere, perchè la ſua

figura o ‘e'conveſſa , o è concava, oiè com

preſſa tra le ſuperficie paralelle, ma que

ſia non ,altera punto gli oggetti viſibili coli: ›

ace
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accrîſcerli, o diminuirli; la concava li

minuiſce; la conveſſa gli accreſce, ma li

mostra aſſai indistinti, ed 'abbagliatiz adria“

que un vetro ſolo non basta per produrre

l’ effetto; paſſando poi a due, e ſapendo,

che il piano non altera niente, conchiuſe,

che l’ effetto non p0tea ne anco ſeguire

dall’ accoppiamento di questo con alcuno

degli altri due. Onde ſi ristrínſe a volere

eſperimentare quello che farebbe l’ accopq

piamento degli altri due, cioe del conveſ

ſo, e del concavo, e vide che questo 'gli

dava l’intento. E così in una notte trovò

la maniera di fabbricare il Cannocchiale ,

e di operare quel miracolo, che ſolo avea

udito a raccontare , di accreſcere così ſirav

namente gli oggetti, e reſe fecondo di milq

le ſcoperte aſtronomiche, e fiſiche quello

ſtrumento, che ſarebbe‘ restato sterile

mano dell’arreſice Ollandeſe; e quindi quia

te ſcoperte' diortriehe ſono'ſi' ‘poi vritrovate

.devonſi più al raziocinioë‘ del Galileo, che

alla ſorte dell’ ‘Ollandeſe, da ' poi lg

regole .di accorciare, ’e di allungare ilcan,

nocchiale, e la ragione di questa operatrici,

tte, cioè per vedere piu chiaro, e diſtinto

, r
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l'oggetto‘ che altrimenti vedrebbefi conſuó`

ſo, ed intorbidato. E perchè il Sig. Sarſi

preteſe , che* ’gli oggetti vedutí natural

mente veramente fi veggano ſotto minore

angolo, quanto pi‘u dall’ occhio li allonta

nano ; ma quando ſ1 è arrivato a certa di

stanza, nella quale l’ angolo fi fa aſſai pic

colo , per molto poi, che s’allontani l’og

getto , l’ angolo però non fi diminuiſca ſen

fibilmente; Galileo all’ incontro dice, che

la diminuzione dell’ angolo fi -fa ſempre

con maggiore proporzione quanto pi‘u l’

oggetto s’ allontana; e ſoggiugne, che ’il

volere determinare le grandezze apparenti

degli oggetti viſibili colle quantità degli

añgoli,-ſotto i quali quelle ci firappreſen

tano, ha _luogo quando ,fi tratti di *parte

di alcuna circonferenza_ d’un‘ ciròoloz" nel

céntro del quale ſia` collocato l’occhio; "ma. -

trattandoſi ‘di tutti: gli ,altriì oggetti, ‘ è ~et-‘

Lire'. ìNel—'diſcorſo -ſopra le Comete distin.

_gue due-ſorti ~d’ 'oggetti, altri ſono‘ veri,

reali, 'uni, ed immobili, ’altri ſole appa

rznze, rifleſſioni di lumi, immagini, e fi

niolacri vag`anti,~e ſpiega la diverſità nel ì

vedere sì. gli‘` uni, the» gli altri oggetti. ‘

Pro
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Prova l’ aggrandimento degli oggetti, quam-

tunque lontapiffimi, .col mezzo del Teleſ

copio eſſere ſempre egualmente ſenſibile,

che quello de’ pi‘u vicini, e dice tante bel

le. coſe in materia di Ottica, che ben com

pítamente compenſano lo sbaglio aſlrono

mico, preſo in riguardo alle Comete. Mol

te leggi da pure per miſurare colla villa,

per vedere le montuofità, ed altre ſimili,

che poſſono ſervire di gran lume a quella

parte della Filoſofia.

C A P X X X I V.

Della Calamíta.

Ella Calamita parla Galileo nel ter

zo Dialogo de’ Sístemí, ed in ‘due

Lettere del Sig. Curzio Picchena. Nel Dia

logo, ficcome tratta ſolo incidentemente di

questa materia, poco dice fuori della ’dot

trina del Gilberto . Vuole egli dunque col

Gilberto, che l’ interiore maſſa del Globo

terracqueo ſia una gran .Calamíta, poichè

ſe vediamo nell’ ago calamitato gli fleffi Cf

fetti riſpetto al Globo terracqueo ,ñ che riſ

petto alla Calamita, con ragione potremo`

ì cre
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credere eſſere quello internamente una Ca

lamita; come ſe in un pezzo di materia naſ

costo, o coperto, noi vedeflimo tutte le

proprietà della Calamita, non dubiterem

mo punto nominarla tale ſenza vederla.

Ora nel Globo terracqueo tutte quelle

proprietà ſi ſcuoprono, che nella Calami

`ta,mentre che le inclinazioni dell’ago creſ

cono quanto pi‘u all’Equatore accostandoſi,

ſ1 allontana dal Polo, e finalmente ſi cam

biano verſo la parte opposta, quando paſ

ſata la linea, verſo l’altro polo ſ1 cammi

na; come realmente vediamo fare’ l’ ago

applicato ad una Calamita . Parimenti in

tuttii pezzi' di Calamíta ſi trovano due

Poli, e il Polo australe nelle parti bo

reali è pi‘u -gagliardo dell’ altro, e al con

trario poi nelle parti australi pi‘u potente

è il~ ſettentrionale: e questa differenza tati

to è maggiore, quanto maggiore è la vi

cinanza ai Poli, e ſempre minore quan

to pi‘u s’ avvicina all’ Equatore; e ſotto l'

Equatore amendue le parti ſono di forze

eguali, ma notabílmente pi‘u deboli; conte

per l’ appunto accade riſpetto a un altro

pezzo di Calamita maggiore'. Sicchè il Gio‘

‘ N z bo
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bo tîíracqueo meritamente potrà dirſi—una

gran Calamita. Ma tutta que'sta è doctri

na del Gilberto, ſebbene eſposta pi‘u bre

vemente, e ſorſe con maggiore chiarezza

dal Galileo. Quel che particolarmente può

arrogarfi il Galileo fi è la forza data coll’

armatura alla Calamita, la quale Gilberto

ſolamente avea potuto incontrare capace

di ſostenere il quadruplo del proprio peſo,

e Galileo la trovò ſostenere un peſo ven

tiſei volte maggiore del proprio. Aveva

egli un pezzetto di once ſei, che diſarma

to altro non ſosteneva, che due once ap

pena; armollo poi 'in modo che 160 nc

ſosteneva, giungendo a reggere 80A volte

…più armato, che diſarmato, e a reggere

unipeſo 16 volte maggiore del proprio

;Paſſa quindi a diſaminare onde provenga

questa maggiore virt‘u dell’ armatura. .E

prima oſſerva, che la virt‘n della pietra non

s’ aumenta preciſamente per eſſere armata›

perciocchè nè attrae da maggiore distan~

.za,nè_ ſostiene pi‘u validamente un ferro,

tra il quale e l’ armatura s’ interpongî

una ſottilistima carta, o una ſottiliflima fo'

glia d’ oro battuto; anzi con tale interpo

` fizio— `
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ſizione pi‘u ferro ſoſliene la ignuda, che l?

armata. Attribuiſce poi questa diverſità` di

effetti nella Calamita armata alla diverſità

de’ contatti, che dove‘ prima il ferro too—

cava Con‘laCalamita, ora il ferro tocca

con il ferro'. La ſoſtanza del ferro è di

parti pi‘u 'ſottili, più pure, pi‘u costipate',

che quelle della Calamita ,che ſono pi‘u groſſe,

pi‘u rare, e meno pure, dal che ne ſegue,

che la ſuperficie di due ferri eſattamente

ſi toccano, e li filamenti, che colleganoí

due ferri, ſono aſſai più di quelli, che

collegano la Calamita con il ſerro.-In fatti

3 ſe preſentate l’ aguzza punta »d’ un ago

alla Calamita armata, non s’attaccherà “più.

validamente, che alla medeſima ignudai,

perchè eſſendo allora il' contatto-› in‘ -un

punto ſolo, eguale ſarà nella pietra, e nel

ferro. Preſentatelo fieſſo ago gendente da`

un filo, e ſcorgerete l’ impurit della pie

tra ;ñ perchè ſopra- alcuni punti non po
ſeſirà l’ ago, a'nzí li _sfuggiràz .per ‘attaccarſì

a quelli, `che ſono propriamente di Gala

mita’. Spianata una faccia di un pezzo di

Galamita vedonſi molte macchiette-e-di coñ,

lore diverſo,e -appliCandoci poi limatura-,gdí

` N z ſer



I98 .

ferro, di questa in gran copia ne _ſalta alle

macchiette , e particole di'Calamita , e nem

,meno una menomiffima parte ſi attacca— alle

altre . Tutto quello prova abbastanza l’impu—

rítà della pietra, e la neceſſità di eſſere ar

mata colla ſuperficie di ferro polito, accioc
chè creſcano i contatti, e vconſeguente-men

te la forza. Un altro accidente particolare

racconta veduto in una»Ca-lamita mandata

al Granduca, che non avea maiñ potuto

vedere in alcun’ altra; e questo è, che dalla

medeſima parte ſcaccíava, e tira-va i] me

defimo ferro. Tiravalo mentre che gli era

poſato lontano quattro, o cinque dita, ma

ſe gli ſi accostava a un dito in circa,v lo

diſcacciava. Questa è la dottrina del Gali

leo ſopra la virtù magnetica.

.CONCLUSIONE.

E coſe ſin qui dette fanno vedere ab
bastanza quanto ſia la Fificaſi debitri

ce al Galileo in tutte .le ſue parti.: Ionon

ho voluto addurre alcune propoſizioni del

medeſimo ſopra la generazione, de’ Corpi,~

ſopra la denſità, e-rarità, ed ,altre quali

` ` tà ,’
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tà, nelle quali' coſe tutta confisteva la Fi—

ſica di quei’tempi. Galileo vero eſtimato

re delle‘ Scienze faceva 'di tali questioni sì

poco conto ,come ne ſanno al preſente tutti

i ſaggíEiloſofi , e per'ò’nè laſciò poco ſcritto:

ma pure in questo poco ſpiegò aſſai chiara

mente *tali materie ſenza forme ſostanz‘iañ'

li, o accidentali, e ſu precurſore al Car

teſto( di una verità, che fece tanto riſuo—

nare nelle Scuole il ſuo nome. Non me—

no potrei formare una Logica di varie

propoſizioni del Galileo, come la fecero i

Carteſiani delle poche regole della Differ

tazione ſul metodo del Des-Cartes. Il d’u

bítare tanto raccomandato dal Carteſio non -

lo ſu meno 'dal Galileo in~ una ſua lettera.

al P. Castelli, dove chiama il dubitare .:L

dre delle invenzioni, e quello che ſa stra—

da allo ſcoprimento del vero. Nel levare

il giogo di Ari'storile ,'e ſcuotere il. .giogó del

la' autorità, ebbe già' DesLCartes l’ eſem~

pio -dal- Galileo, che nel Primo, e nel‘ſe

condo-Dialogo, ne’Penfieri varj, 'e nel Sag

giat'ore dice coſe graziofiſſime'ſu tale ma

teria. Galileo inſegna il' vero modo di stu—

diare la *Filoſofia nel gran Librodell’ Uni

, ver
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verſo; egli dà vere regole per contempla:

re la natura, ed interpretare le ſue voci;

egli raccomanda lo studio delle Matemati

che per imparare a conoſcere la natura,

e per entrare nella vera Filoſofia; eglidi

ce molte altre coſe, che inſegnano Pili il

,vero modo di filoſofare, che tutti ighiri~

bizzí dellaLogica di que’tempi. Molte altre

Opere avea composte il Galileo ſopra Sog

getti naturali, come già nell’ anno 1610
ſſicrivea egli in 'una lettera al Si . Cavaliere

Beliſario Vinta ,primo Segretario di Stato

del Gran Duca di Toſcana, De Sono, G’

Voce,- De Viſu , G’ Colort'bus; De Maris

ſig/Zu; Dc:~ Compoſitione continui; Dc "uni

malium moxìbus, e diverſe altre.; dalle qU²-.

li gran lume avrebbero potuto ricavare,

leScuole per tutta la Fiſica ,ma noi Prc

ſentemente ne ſiamo privi per l’ ignoranza

- di un ſuo Nipore per nome. Coſimo, il

quale, come racconta Monſig. Fabroni nel

le note ad alcune lettere del Galileo, bſllf

ciò gran quantità di ſcritture appartenenti

al ſuo Avo, perſuaſo di rendere con quell’

azione pi‘u accetto al Signore il ſacriſizío,

che fece di ſe fieſſo nel ’vestire l’ vabito dl

ì Pre

.”Î u

‘ …hl-K’ÎLJL. …um—



.. 20X

Prete della Miſſione. In ſomma ſe le Scuo

le ~aveſl`ero voluto abbracciare., la Filoſofia

del Galileo, avrebbero i Profeſſori potuto

ritrovare nelle' Opere"di lui, o stampate,

0 manoſcritte quanto bastava per formare

un compito corſo filoſofico , e l’ Italia p0

trebbe portare il vanto di eſſere Madre

della vera Filoſofia, e Maestra all’ Europa

delle ſode Scienze, come lo è stata ſempre

delle Belle Arti. Io intanto, preſentando

al Pubblico questo piccolo Saggio della Fi

loſofia Galileana, non meno‘ pretendo con

tribuire alla gloria del nome di Galileo,

e dell’ Italia, che al vantaggio della Filo

ſofia,e al profitto della studíoſa Giovent‘u, la

quale potrà da’ questo piccolo Scritto rica

vare, e volontà di leggere le Opere di sì

gran Filoſofo , e lume per intenderle con

maggiore facilità.

ñ‘ ñ 1L' FINE.
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